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SANTA MESSA ORDINARIA
Può essere richiesta per persone singole, 
vive o defunte, per la famiglia, per ringra-
ziamento, secondo le proprie intenzioni. 
L’offerta suggerita è di € 10,00.

SANTE MESSE GREGORIANE
Sono 30 Messe celebrate per 30 giorni di se-
guito senza interruzione per un defunto. Ac-
compagna la tua offerta di euro 300,00 con il 
nome e cognome del defunto e noi ti invie-
remo in ricordo un attestato personalizzato. 

SANTA MESSA QUOTIDIANA  
PERPETUA
Viene celebrata ogni giorno alle ore 8.00 
nel nostro Santuario del Sacro Cuore, ricor-
dando tutti gli iscritti. Inoltre per ciascuno 
viene celebrata una Santa Messa all'atto 
dell'iscrizione. Inviaci il nome e cognome 
delle persone, vive o defunte, che vuoi as- 
sociare e noi ti invieremo un attestato per-
sonalizzato. L’offerta suggerita è di euro 
30,00 per ogni iscritto e viene elargita una 
volta sola nella vita e dura per sempre. 

SANTA MESSA DEL FANCIULLO
Ogni domenica nel Santuario viene cele-
brata la Messa per i bambini e i giovani. 
Per affidare al Sacro Cuore i piccoli, dalla 
loro nascita agli undici anni, inviaci il no- 
me e cognome del bambino/a, la data 
di nascita e la residenza. Come ricordo, 
ti invieremo un attestato personalizzato.  
L’offerta è libera.

COME INVIARE LE OFFERTE:
TRAMITE POSTA

Bollettino di Conto Corrente Postale  
N° 708404

Bonifico: Codice IBAN  
IT09 D076 0102 4000 0000 0708 404

intestato a:  
Associazione Opera Salesiana del S. Cuore,

Via Matteotti 25 - 40129 Bologna

ASSEGNO BANCARIO  
NON TRASFERIBILE

spedito con lettera assicurata intestato a: 
Associazione Opera Salesiana  

del S. Cuore - Bologna

CONTO BANCARIO
Banco Popolare - Codice IBAN  

IT15Z05 0340 1728 0000 0000 6826 
BIC/SWIFT BAPPIT21645

CON CARTA DI CREDITO
Sul nostro Sito al seguente link:  

http://www.sacrocuore-bologna.it/it/ 
 donazioni.php

L’offerta  
per le sante Messe  
è un aiuto concreto 

alle missioni
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EDITORIALE
don Ferdinando Colombo, salesiano

“Vera di Gesù, io ti ho chiamata alla mia Opera d’A-
more, io ho fatto di te la Sposa della mia Opera. Non 
temere, io ti ho scelta. Ora tu vieni sempre più a Me. 
Avvicinati al tuo Sposo, a Gesù Eucaristia. Vieni pic-
cola anima, io ti vengo incontro. Domani, quando 
la mia luce di grazia sarà diffusa nel mondo, tu esul-
terai nella mia Gloria. Vera di Gesù, attendi sempre 
il tuo Sposo, egli desidera venire a te, fare dimora in 
te. Ti ho donato il mio Nome santo, e d’ora in poi ti 
chiamerai e sarai Vera di Gesù”. 

Nella Lettera del 1° dicembre 1968 al salesiano don 
Gabriello Zucconi, suo direttore spirituale, Vera de-
scrive l’esperienza mistica nella quale Gesù le cam-
bia il nome: «Gesù ieri era vicino a me, si fa sempre 
vedere dalla mia povera anima. Indossa sempre i pa-
ramenti sacri da Sacerdote, ieri erano rossi. È venuto 
vicino al mio letto, tenendo la Pisside colma di parti-
cole consacrate. Sentivo che la mia anima riceveva il 
suo Sacro Corpo. Poi Egli mi ha detto “Ti voglio dare il 
mio Nome, Vera di Gesù”». 

Ad Alpicella, nell’entroterra di Savona, il 6 ottobre 
1959, Vera ebbe la sua prima esperienza mistica: sen-
tì la “Voce” del Signore che parlava al suo cuore e le 
annunciava una chiamata dal Cielo: “C’è una chiama-
ta dal Cielo: il Cielo che si china su una sua creatura 
per donarle nella tristezza la piú grande Grazia (...)”.
Inizia con questo primo Messaggio il dialogo interio-
re tra Gesù e Vera, che lo scrisse su un foglio e custodì 
nel segreto del suo cuore.
Un lungo silenzio seguì a questa prima esperienza 
mistica. La sua vita proseguì senza subire cambia-

menti, se si esclude il progressivo peggioramento 
delle condizioni di salute. Continuò ad insegnare nei 
paesi dell’entroterra ligure come Rialto, Erli, Casano-
va di Varazze, Deserto di Varazze per citarne alcuni, le 
mamme dei suoi scolari la chiamavano la “maestrina 
di Savona”, città dove in realtà abitava con la madre e 
la sorella Rosa. Vera era la secondogenita di 4 sorelle 
ed il padre Amleto era mancato quando la Serva di 
Dio aveva 20 anni. 
La chiamata preannunciata ad Alpicella si realizzò 8 
anni dopo, il 19 settembre 1967, mentre Vera stava 
adorando il Santissimo Sacramento, esposto nella 
Chiesa di Maria Ausiliatrice a Savona e in questa cir-
costanza, Vera risentì la “Voce” che in Gesù Eucaristia 
si manifestava per comunicarle l’Opera dei Taberna-
coli Viventi:

“Il vino e l’acqua siamo noi: Io e te, tu ed Io. Siamo 
una cosa sola.
E la volontà del Padre mio è questa: che Io rimanga 
in te e tu in Me.
Insieme porteremo gran frutto”. ...
A te, piccola anima, io, Gesù, ho rivelato la mia 
Opera d’Amore nel dono dei Tabernacoli Viventi. 
L’Opera d’Amore di Gesù, è il frutto del mio Amore 
Eucaristico”.

Fu questo il primo dei Messaggi che costituiscono 
“l’Opera dei Tabernacoli Viventi”, che Vera scrisse in 13 
Quaderni custoditi presso l’Archivio Diocesano di Sa-
vona e pubblicati nel 2017 nel libro “Portami con te!”. 
Preghiamo con lei, con le parole che Gesù le ha sug-
gerito raccomandandole di ripeterle durante la gior-
nata per sentirne il benefico effetto interiore:

Vera di Gesù

3MAGGIO 2024 

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. ...  
ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. (Osea 2,16)

Madre di Gesù, Madre del bell’Amore
dà amore al mio povero cuore,
dà purezza e santità alla mia anima,
dà volontà al mio carattere,
dà lumi santi alla mia mente,
dammi Gesù, dammi il tuo Gesù

Sono convinto di farti un grande regalo dedicando interamente questo numero della rivista alla Serva di Dio Vera Gri-
ta, (Roma, 28 gennaio 1923 - Pietra Ligure, Savona, 22 dicembre 1969) Salesiana Cooperatrice, Serva di Dio, Mistica 
dell’Eucaristia, che ci introduce con dolce forza nel mistero dell’infinita Misericordia della SS. Trinità e ci fa prendere 
coscienza di poter essere anche noi dei Tabernacoli viventi in cui Gesù Eucaristia desidera risiedere stabilmente. 



Vera manifesta fin da bambina un 
carattere buono e mite che non ver-
rà scalfito dagli eventi negativi che si 
abbattono su di lei: undicenne deve 
lasciare la famiglia e distaccarsi dagli 
affetti più cari insieme alla sorella mi-
nore Liliana, per raggiungere a Modi-
ca, in Sicilia, le zie paterne che si sono 
rese disponibili ad aiutare i genitori 
di Vera colpiti da dissesto finanziario 
per la crisi economica del 1929-1930. 
In questo periodo Vera manifesta 
la sua tenerezza verso la sorella più 
piccola standole vicino quando la 
sera quest’ultima piange per la no-
stalgia della mamma. 
Vera è attratta da un grande quadro 
del Sacro Cuore di Gesù, appeso nel-
la sala dove con le zie ogni giorno 
recita le preghiere del mattino e il 
Rosario. Rimane spesso in silenzio 
davanti a quel dipinto e ripete di fre-
quente che da grande vuole diven-
tare suora. 
Il giorno della sua Prima Comunio-
ne (24 maggio 1934) non vuole to-
gliersi l’abito bianco perché teme di 
non dimostrare abbastanza a Gesù 
la gioia di averlo nel cuore. A scuola 
ottiene buoni risultati ed è socievole 
con le compagne di classe.
A diciassette anni, nel 1940, rientra 
in famiglia. La famiglia si è trasferi-
ta a Savona e Vera, l’anno successi-
vo, ottiene il diploma presso l’Isti-
tuto Magistrale. Vera ha vent’anni 
quando deve affrontare un nuovo e 
doloroso distacco per la morte pre-
matura del padre Amleto (1943) e 
rinuncia a proseguire gli studi uni-
versitari cui aspirava, per aiutare 
economicamente la famiglia.

ROMA, MODICA,  
SAVONA

Vera Grita nasce a Roma il 28 genna-
io 1923, secondogenita di Amleto, 
fotografo di professione da gene-
razioni, e di Maria Anna Zacco della 
Pirrera, di nobili origini. La famiglia, 
molto unita e affiatata, era compo-
sta anche dalla sorella maggiore 
Giuseppa (detta Pina) e dalle minori 
Liliana e Santa Rosa (detta Rosa). Il 
14 dicembre dello stesso anno Vera 
ricevette il Battesimo nella parroc-
chia di San Gioacchino in Prati, sem-
pre a Roma.

IL DRAMMA  
DELLA GUERRA

Ma è la Seconda guerra mondiale 
con il bombardamento su Savona 
del 1944 che arrecherà a Vera un 
danno irreparabile: esso determi-
nerà il corso successivo della sua 
vita. Vera viene travolta e calpestata 
dalla folla che, in fuga, cerca riparo in 
una galleria-rifugio.
La medicina chiama sindrome da 
schiacciamento le conseguenze fi-
siche che si verificano in seguito a 
bombardamenti, terremoti, crolli 
strutturali, a causa dei quali un arto 
o tutto il corpo sono schiacciati. 
Quello cui si assiste poi è un danno a 
livello muscolare che si ripercuote su 
tutto l’organismo, compromettendo 
soprattutto i reni. Per lo schiaccia-
mento, Vera riporterà lesioni lom-
bari e dorsali che creeranno danni 
irreparabili alla sua salute con febbri, 
mal di testa, pleuriti. 
Inizia con questo avvenimento dram- 
matico la “Via Crucis” di Vera che du-
rerà 25 anni, durante i quali alternerà 
al lavoro lunghi ricoveri ospedalieri. 
A 32 anni le viene diagnosticato il 
morbo di Addison che la consumerà 
debilitando il suo organismo: Vera 
arriverà a pesare soli 40 chili. 
A 36 anni Vera subisce un interven-
to di isterectomia totale (1959) che 
le causerà una menopausa precoce 
con conseguente acuirsi della aste-
nia di cui già soffriva a causa del 
morbo di Addison.
Nonostante le sue precarie condi-
zioni fisiche, Vera sostiene e vince 
un concorso come insegnante nel-
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Una vita donata  
della Serva di Dio  
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Sottopone tutti gli scritti al diret-
tore spirituale, il salesiano don 
Gabriello Zucconi, e custodisce nel 
silenzio del proprio cuore il segreto 
di quella chiamata, guidata dal di-
vino Maestro e dalla Vergine Maria 
che l’accompagneranno lungo la 
via della vita nascosta, della spolia-
zione e dell’annientamento di sé.
Sotto l’impulso della grazia divina 
e accogliendo la mediazione del- 
le guide spirituali, Vera Grita ri-
sponde al dono di Dio testimo-
niando nella sua vita, segnata dalla 
fatica della malattia, l’incontro con 
il Risorto e dedicandosi con eroi-
ca generosità all’insegnamento e 
all’educazione degli allievi, sovve-
nendo alle necessità della famiglia 
e testimoniando una vita di evan-
gelica povertà. 
Centrata e salda nel Dio che ama e 
sostiene, con grande fermezza inte-
riore è resa capace di sopportare le 
prove e le sofferenze della vita. Sulla 

base di tale solidità interiore dà te-
stimonianza di un’esistenza cristia-
na fatta di pazienza e costanza nel 
bene.
Muore il 22 dicembre 1969 a Pietra 
Ligure all’ospedale di Santa Corona 
in una cameretta dove aveva tra-
scorso gli ultimi sei mesi di vita in 
un crescendo di sofferenze accetta-
te e vissute in unione a Gesù Croci-
fisso. “L’anima di Vera – scriverà don 
Giuseppe Borra, Salesiano, suo pri-
mo biografo – con i messaggi e le 
lettere entra nella schiera di quelle 
anime carismatiche chiamate ad 
arricchire la Chiesa con fiamme 
di amore a Dio e a Gesù Eucaristi-
co per la dilatazione del Regno”. È 
uno di quei chicchi di grano che il 
Cielo ha lasciato cadere sulla Terra 
per portare frutto, a suo tempo, nel 
silenzio e nel nascondimento.

VERA DI GESÙ

La vita di Vera Grita si è svolta nel 
breve arco di tempo di 46 anni se-
gnati da eventi storici drammati-
ci quali la grande crisi economica 
del 1929-1930 e la Seconda guerra 
mondiale e si conclude poi alle so-
glie di un altro evento storico signifi-
cativo: la contestazione del 1968, che 
avrà ripercussioni profonde a livello 
culturale, sociale, politico, religioso 
ed ecclesiale.
La vita di Vera inizia, si sviluppa e si 
conclude in mezzo a questi eventi 
storici dei quali ella subisce le con-
seguenze drammatiche sul piano 
familiare, affettivo e fisico. Al tempo 
stesso, la sua storia evidenzia come 
ella abbia attraversato questi eventi 
affrontandoli con la forza della fede 
in Gesù Cristo, testimoniando così 
una fedeltà eroica all’Amore crocifis-
so e risorto. Fedeltà che, al termine 
della sua vita terrena, il Signore ri-
pagherà donandole il nome nuovo: 
Vera di Gesù. “Ti ho donato il mio 
Nome santo, e d’ora in poi ti chiame-
rai e sarai ‘Vera di Gesù’” (Messaggio 
del 3 dicembre 1968).
Provata dalle diverse malattie che, 
nel tempo, delineano una situa-
zione di generalizzata e irrecupe-
rabile usura fisica, Vera vive nel 

le scuole elementari. Si dedicherà 
all’insegnamento durante gli ultimi 
dieci anni della sua vita terrena pre-
stando servizio in sedi scolastiche 
dell’entroterra ligure difficili da rag-
giungere (Rialto, Erli, Alpicella, De-
serto di Varazze), destando stima e 
affetto tra le colleghe, nei genitori e 
negli scolari.

SALESIANA  
COOPERATRICE

A Savona, nella parrocchia salesiana 
di Maria Ausiliatrice, partecipa alla 
Messa ed è assidua al sacramento 
della Penitenza. Dal 1963 è suo con-
fessore il salesiano don Giovanni 
Bocchi. Salesiana Cooperatrice dal 
1967, realizza la sua chiamata nel 
dono totale di sé al Signore, che in 
modo straordinario si dona a lei, 
nell’intimo del suo cuore, con la 
“Voce”, con la “Parola”, per comuni-
carle l’Opera dei Tabernacoli Viventi. 

Gesù suggerisce questa preghiera
Con cui Vera suggella il suo percorso di anima vittima e "sposa di sangue" di 
Gesù. (5 novembre 1968)
“O Padre nostro clementissimo, sono una povera cosa senza di Te, sono tutto 
nel tuo Gesù. 
Sono una creatura tua e appartengo a Te, sono solo per darti onore e gloria. 
O Padre nostro, per le mani di Gesù, tuo unico Figlio e nostro Signore, io, da-
vanti alla Madre mia dolcissima, Maria Ausiliatrice, ai nove Cori degli Angeli, a 
San Giuseppe, sposo di Maria sempre Vergine, a tutti i Martiri cristiani, a tutti 
i Santi, e in special modo ai miei Santi protettori, mi offro umilmente a te, Dio 
Onnipotente, nel tuo unico Figlio Gesù, nell’unica Vittima degna di Te, nell’u-
nica Offerta a Te gradita: ancora umilmente mi offro a Te per la tua maggior 
gloria, per il trionfo dell’amore di Gesù Eucaristia, per i Tabernacoli Viventi, per 
la diffusione dell’Opera d’Amore di Gesù in tutto il mondo. 
Quando tu, Padre buono e clemente, mi chiamerai a Te ricordati che nel Nome 
di Gesù a Te, Dio mio mi sono donata. 
Accoglimi, o Padre, all’ombra delle tue ali affinché anche la morte della più 
povera e indegna e miserabile delle tue creature, possa nel Nome santo di 
Gesù, rendere a Te, Dio mio, Uno e Trino, tutto l’onore e la gloria, e agli uomini 
di buona volontà testimoniare la verità della tua parola.
L’ultima delle tue creature, a Te, Dio mio, nostro Creatore e Signore, per le 
Sante Piaghe di Gesù nelle quali spero, per tua bontà paterna, di vedermi e di 
leggermi, così come tu lasci al tuo diletto Gesù di disporre per la gloria tua e 
la salvezza delle anime. 
O Padre nostro, in Gesù ti prego, in Gesù ascoltami, in Gesù perdona le mie 
colpe; in Gesù benedici questo poverissimo strumento che offre a te la vita 
nella Vita, perché Gesù questa dona a tutte le anime, perché Egli l’ha donata 
a me, ed io offro a Te la vita terrena nella Vita di Gesù”. 
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mondo senza essere del mondo, 
mantenendo stabilità ed equilibrio 
interiori dovuti alla sua unione con 
Gesù Eucaristia ricevuto quotidia-
namente, e alla consapevolezza 
della sua Permanenza eucaristica 
nella propria anima. È pertanto la 
Santa Messa il centro della vita quo-
tidiana e spirituale di Vera, dove, 
come piccola “goccia d’acqua”, ella 
si unisce al vino per essere insepa-
rabilmente unita all’Amore infinito 
che continuamente si dona, salva e 
sostiene il mondo.
Pochi mesi prima di morire Vera 
scrive al padre spirituale, don Ga-
briello Zucconi: “Le malattie che mi 
porto dentro da più di venti anni 
sono degenerate, divorata dalla 
febbre e dai dolori in tutte le ossa, 
io sono viva nella Santa Messa”. 
Ancora: “Rimane la fiamma della 
Santa Messa, la scintilla divina che 
mi anima, mi dà vita, poi il lavoro, 
i ragazzi, la famiglia, l’impossibi-
lità di trovare in essa un posticino 
tranquillo ove isolarmi per pregare, 
ovvero la stanchezza fisica dopo la 
scuola”.

L’OPERA  
DEI TABERNACOLI  
VIVENTI

Nei lunghi anni di sofferenza, consa-
pevole della sua fragilità e limitatez-
za umana, Vera impara ad affidarsi a 
Dio e ad abbandonarsi totalmente 
alla sua volontà. 
Mantiene tale docilità anche quan-
do il Signore le comunica l’Opera 
dei Tabernacoli Viventi, negli ulti- 
mi 2 anni e 4 mesi di vita terrena 
(dal 19 settembre 1967 al 9 novem-
bre 1969). 
Nel messaggio programmatico del- 
l’11 giugno 1968 Gesù le dice: 
“La Chiesa custodisce nel santo Ta-
bernacolo le mie Specie Eucaristi-
che. Io abito in essa, abito nell’anima 
con la mia Grazia. Io dai Tabernacoli 
effondo il mio Spirito di Amore. 
Ora ho scelto nuove chiese, nuovi 
Tabernacoli che mi custodiscano; 
Tabernacoli Viventi che mi por-
tino per le vie del mondo, che mi 
conducano fra quella gente che 

non pensa a Me, che non mi cerca, 
che non mi ama”. 
L’amore per la volontà di Dio con-
duce Vera al dono totale di sé stes-
sa: dapprima con i voti privati e il 
voto di “piccola vittima” per i sacer-
doti (2 febbraio 1965).
Successivamente con l’offerta del-
la vita (5 novembre 1968) per la 
nascita e lo sviluppo dell’Opera dei 
Tabernacoli Viventi, sempre in piena 
obbedienza a chi la dirige spiritual-
mente. Il 19 settembre 1967 iniziò 
l’esperienza mistica che la invitava 
a vivere a fondo la gioia e la dignità 
di figlia di Dio, nella comunione con 
la Trinità e nell’intimità eucaristica 
con Gesù ricevuto nella S. Comu-
nione e presente nel Tabernacolo: 
“Il vino e l’acqua siamo noi: Io e te, 
tu e Io. Siamo una cosa sola: Io sca-
vo in te, scavo, scavo per costruirmi 
un tempio: lasciami lavorare, non 
pormi ostacoli […] la volontà del 
Padre mio è questa: che Io rimanga 
in te, e tu in Me. Insieme porteremo 
gran frutto”. 
Sono 186 i messaggi che costitu-
iscono l’Opera dei Tabernacoli Vi-
venti che Vera, lottando con il timo-
re di essere vittima di un inganno, 
scrisse in obbedienza al suo diret-
tore spirituale, don Zucconi.
“Portami con te: – le dice Gesù – è 
la mia Voce d’Amore. Voglio rima-
nere con te: è il mio Cuore che te lo 
chiede. Io in te e su te, perché tu in 
Me, possa portare sempre grandi 
frutti”.
Il “Portami con te” esprime in modo 
semplice l’invito di Gesù fatto a 
Vera. Portami con te! Ma dove? 
Dove vivi! Vera viene educata e pre-
parata da Gesù a vivere in unione 
con Lui. Gesù vuole entrare nella 
vita di Vera, nella sua famiglia, nel-
la scuola dove insegna. Un invito 
rivolto a tutti i cristiani. Gesù vuole 
uscire dalle chiese di pietra e vuole 
vivere nel nostro cuore con l’Eucari-
stia, con la grazia della permanenza 
eucaristica nell’anima. Vuole venire 
con noi dove andiamo, per vivere 
la nostra vita familiare, e vuole rag-
giungere, vivendo in noi, le perso-
ne che vivono lontane da lui.

NELLA SCIA DEL  
CARISMA SALESIANO

Nell’Opera dei Tabernacoli Viventi 
sono espliciti i riferimenti a Don Bo-
sco e al suo programma spirituale: 
“da mihi animas coetera tolle – dam-
mi il cuore delle persone e tieniti tutto 
il resto”.
Le propone la semplice spiritualità sa- 
lesiana: vivere l’unione con Dio e con 
fiducia in Maria Ausiliatrice, per dona-
re Dio ai giovani e a tutte le persone, 
attraverso un apostolato instancabile 
che cooperi alla salvezza dell’umani-
tà. L’Opera, per volontà del Signore, 
viene affidata in prima istanza ai figli 
di Don Bosco per la sua realizzazione 
e diffusione nelle parrocchie, negli 
istituti religiosi e nella Chiesa: “Ho 
scelto i Salesiani poiché essi vivono 
con i giovani, ma la loro vita di apo-
stolato dovrà essere più intensa, più 
attiva, più sentita”.
Come ha scritto il Rettor Maggiore 
nella Strenna del 2023: “Vera Grita 
attesta anzitutto un orientamen-
to eucaristico totalizzante, che si fa 
esplicito soprattutto negli ultimi anni 
della sua esistenza. Non ha pensato 
in termini di programmi, di iniziative 
apostoliche, di progetti: ha accolto il 
“progetto” fondamentale che è Gesù 
stesso, fino a farne vita della propria 
vita. Il mondo odierno attesta un 
grande bisogno di Eucaristia. Il suo 
cammino nella faticosa operosità dei 
giorni offre anche una nuova pro-
spettiva laica alla santità, divenendo 
esempio di conversione, accettazio-
ne e santificazione per i “poveri”, i 
“fragili”, i “malati” che in lei possono 
riconoscersi e ritrovare speranza. 
Come Salesiana Cooperatrice, Vera 
Grita vive e lavora, insegna e incontra 
la gente con una spiccata sensibilità 
salesiana: dall’amorevolezza della 
sua presenza discreta ma efficace al- 
la sua capacità di farsi amare da bam-
bini e famiglie; dalla pedagogia della 
bontà che attua con il suo costante sor- 
riso alla generosa prontezza con cui, 
incurante dei disagi, si volge di prefe-
renza agli ultimi, ai piccoli, ai lontani, 
ai dimenticati; dalla generosa passio-
ne per Dio e la Sua Gloria alla via della 
croce, lasciandosi togliere tutto nella 
sua condizione di malata”. ◗
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VERA GRITA, MISTICA DELL'EUCARISTIA
professoressa Lodovica Maria Zanet

“Intervista” a Vera Grita
Sono solito intervistare una persona, un testimone della fede, ad ogni numero della rivista. Non potendo raggiungere 
Vera Grita fisicamente, ho pensato di farmi guidare dalla prof.ssa Lodovica Zanet, che la conosce bene, nel visitare 
tutti i luoghi dove Vera è vissuta, approfondendo stimoli e sensazioni che hanno influenzato la sua spiritualità.

1. Sappiamo che sei una studio- 
sa di Vera Grita e ancor più che,  
in certo senso, te ne sei innamo-
rata. Per questo ti chiediamo di 
prenderci per mano e di farcela 
conoscere.
La vita di Vera Grita si è svolta nel 
breve arco di tempo di 46 anni se-
gnati da eventi storici drammatici, 
quali la grande crisi economica del 
1929-1930 e la Seconda guerra 
mondiale, e si è conclusa alle soglie 

di un altro evento storico significa-
tivo: la contestazione del 1968.
Nacque a Roma il 28 gennaio 1923, 
secondogenita di quattro sorelle.
Bambina, dovette lasciare la famiglia 
e distaccarsi dagli affetti più cari, in-
sieme alle sorelle Liliana e Giuseppi-
na, per raggiungere Modica, in Sici-
lia. Le zie paterne si erano infatti rese 
disponibili ad aiutare i genitori di 
Vera, colpiti da dissesto finanziario, 
accogliendo le nipoti in casa propria. 

A 17 anni ritornò in famiglia a Savo-
na, dove conseguì l’abilitazione ma-
gistrale e lavorò come insegnante di 
scuola elementare. 
A Savona, il 3 luglio 1944, durante 
un bombardamento, venne travol-
ta e calpestata dalla folla in fuga; le 
lesioni riportate la segnano irrepara-
bilmente. [Ha 21 anni].
Sempre a Savona, nella parrocchia 
salesiana di Maria Ausiliatrice, par-
tecipava all’Eucaristia e si accostava 
con fedeltà esemplare al sacramen-
to della Riconciliazione. 
Nonostante la malattia, accettò di 
insegnare in scuole periferiche: Rial-
to, Erli, Alpicella, Deserto di Varazze... 
Dal 1963 fu suo confessore il sale- 
siano don Giovanni Bocchi; quan-
do divenne Cooperatrice salesiana 
(1967), si affidò a don Gabriello Zuc-
coni, salesiano anche lui, come padre  
spirituale. 
Il 19 settembre 1967, mentre pre-
gava davanti al Tabernacolo nella 
chiesa di Maria Ausiliatrice a Savo-
na, risentì la “Voce” che già una vol-
ta aveva avvertito ad Alpicella, otto 
anni prima, e che la invitava a vivere 
a fondo la gioia e la dignità di figlia 
di Dio, nella comunione con la SS. 
Trinità e nell’intimità eucaristica del 
Tabernacolo:
«Il vino e l’acqua siamo noi: io e tu, tu 
e Io. Siamo una cosa sola […] lascia-
mi lavorare, non pormi ostacoli […] 
la volontà del Padre mio è questa: 
che Io rimanga in te, e tu in Me. In-
sieme porteremo gran frutto». 
Fu il primo di 186 messaggi che 
costituiscono l’Opera dei Taberna-
coli Viventi che Vera, lottando con 
il timore di essere vittima di un in-
ganno, scrisse in obbedienza a don 
Zucconi. 

Giardino di Stella San Bernardo, Vera che tiene una mano sulla spalla della 
nipotina.



Vera morì a Pietra Ligure, Savona, il 
22 dicembre 1969, a due anni dall’i-
nizio della sua esperienza mistica. 

2. Una vita breve, movimentata, che 
ha toccato molti luoghi, quasi come 
una missionaria. Ma certamente 
una vita ricca spiritualmente per-
ché giunge all’intimità con il Signo-
re Gesù che le affida uno splendido 
messaggio per la Chiesa.
Ognuno di noi, primariamente, vie-
ne al mondo in uno spazio ricevuto 
e la prima casa che abitiamo è anche 
la prima relazione che intessiamo: 
cominciamo a esistere e crescere 
nel corpo di nostra madre, al tempo 
stesso “dimora” e “legame” fondante.
Vera Grita abitò in luoghi e modi di-
versi: nacque a Roma; visse in Sicilia; 
si trasferì a Savona; fu “pellegrina” 
nei centri dell’entroterra ligure per 
insegnarvi come maestra; ebbe in 
dono l’esperienza splendida, ma sfi-
dante del Deserto di Varazze; fu rico-
verata in strutture sanitarie.
Intessuti come siamo di carne e con-
cretezza, potremmo dire che “serve un 
luogo, perché le cose accadano”: ser-
ve uno spazio che delimiti e conten- 
ga, che orienti e dischiuda prospetti-
ve. Un punto d’appoggio e di parten-
za. Una sosta e una casa ove tornare.
Vera non scelse i propri luoghi. Bam-
bina, è provata da spostamenti e di-
stacchi affettivi.
Giovane, dopo la morte del padre re-
sta a Savona, dove un incidente del 
luglio 1944 compromette il suo futu-
ro: accetta allora di abitare in modo 
per sempre diverso i propri spazi e i 
propri sogni, rinunciando alla salute 
e a una futura famiglia tutta sua.
Adulta, le toccarono sedi di insegna-
mento penalizzanti; le patologie la 
obbligano a frequenti ricoveri, te-
rapie e interventi medici; infine la 
famiglia non sempre le offriva spazi 
di serenità per come lei ne avrebbe 
necessitato.
C’è come una “passività” nella vita di 
Vera: essa diventò accettazione, poi 
accoglienza, poi docilità anche nelle 
fatiche più grandi.

3. Stai dicendo che in tutte le vicende 
che ha vissuto è andata maturando 
la sua personalità spirituale che si è 

fatta dono per tutte le persone che 
ha incontrato. La santità del quoti-
diano vissuta con amore.
I luoghi non furono quasi mai per 
Vera spazi di sosta e conforto. Fu 
soprattutto l’esperienza in famiglia 
a divenire sfidante: crisi economi-
ca, morte del padre, differenze di 
sensibilità, incomprensioni con la 
mamma e molto altro segnarono 
la sua permanenza tra le mura do-
mestiche: tornare a casa equivalse 
talvolta a votarsi a un esercizio di ca-
rità, contrastando il proprio sentire 
ed esigenze.
Vera, che non aveva dimora stabile, 
si sacrifica perché gli altri la avessero. 
Come emerge dalle fonti, Vera Grita 
si impegnò economicamente a so-
stenere la famiglia perché potesse 
trovare una stabilità di casa e vita. 
Rapportato al suo modesto stipen-
dio di maestra, il contributo finanzia-
rio garantito da Vera si rivelò un vero 
sacrificio, ma un sacrificio decisivo: 
l’elemento più “fragile” diveniva il più 
“forte” e sorreggeva, in termini affet-
tivi, pratici ed economici, tutti gli altri.
Vera si spese totalmente, a prezzo 
di rinunce, perché gli altri abitasse-
ro spazi e relazioni qualificate. Una 
nipote ha testimoniato che da Vera 
emanava un particolare fascino, una 
allure che rasserenava, elevava e 
“creava” l’atmosfera giusta («Il “sen-
tore” della Zia era emanazione di ‘al-
lure’ che si spandeva all’intorno della 
sua persona. Lei andava oltre qualsi-
asi buon profumo, Lei era l’insieme di 
percezioni amabilissime»).
Chiunque l’abbia incontrata, testi-
monia come Vera fosse segreta tessi-
trice di relazioni feconde e rendesse 
affettivamente coinvolgenti gli spazi 
pur modesti dello stare insieme.
Tutte le volte in cui Vera cercò acco-
glienza e comprensione, rifugio e 
protezione in uno “spazio laico” non li 
trovò: a Modica abitava in casa delle 
zie paterne, ma pativa la lontananza 
dai genitori; quando rientrò in fami-
glia dopo anni, i rapporti dovevano 
essere ricostruiti; non riuscì a rag-
giungere, perché fu travolta e calpe-
stata, la galleria verso cui corse nel lu-
glio 1944 durante il bombardamento 
di Savona, e dove si sarebbe potuta 
salvare. Non è però l’ultima parola.

4. Quindi Vera pur non sposandosi, 
non avendo formato una sua fami-
glia, ha aiutato tante persone e fa-
miglie a realizzarsi. E lei dove trova-
va una ricarica ?
Quanto Vera non trovò nello spazio 
“laico”, lo scoprì e ricevette nella “ric-
chezza abbondante” della Chiesa. 
Ebbe nella mamma di don Zucconi 
(suo confessore) l’esperienza d’una 
famiglia come il suo cuore deside-
rava. Fu sorella per sacerdoti diversi. 
Visse al Deserto di Varazze accompa-
gnata da fama di santità e profonda-
mente stimata. Ricevette il dono di 
una maternità non fisica, ma “peda-
gogica” e spirituale per tanti alunni e 
le loro famiglie. La chiesetta di Ma-
ria Ausiliatrice in Savona divenne, 
in certo senso, la sua stessa casa. Il 
Signore predispose per lei l’ospita-
lità in case (religiose) dove voleva 
fosse accolta, anche a favorire la sua 
speciale chiamata per l’Opera dei 
Tabernacoli Viventi (OTV), con tutto 
ciò che essa comportava: tra le Ca-
nossiane prima e tra i Carmelitani 
Scalzi poi.
I luoghi furono per Vera punto di 
partenza e occasione di apostola-
to. Come Salesiana cooperatrice – 
chiamata a portare lo spirito di don 
Bosco nel mondo – i primi “luoghi” 
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da abitare consistevano per lei nelle 
relazioni. Quando Gesù la rese par-
tecipe dell’Opera dei Tabernacoli 
Viventi, in quel «Portami con te» le 
insegnò uno stile che non si legasse 
alle case con le loro mura, ma la con-
ducesse all’incontro con gli ultimi, i 
poveri, i lontani.
Figlia di don Bosco, Vera fu mandata 
a questi “piccoli”: gli studenti di po-
vere famiglie, per i quali fu maestra 
e mamma, crescendoli con amore 
sacrificato e paziente e privandosi 
delle proprie medicine per com-
prare loro i ricostituenti; i malati di 
ospedale con i quali condivideva la 
fatica di accertamenti, interventi e 
ricoveri, orientando a Dio.

5. Ritorna insistente nel tuo raccon-
to questa bellissima idea che quan-
do Gesù si unisce a noi nella Comu-
nione, diventiamo dei Tabernacoli 
viventi.
Maria viene presentata come la “ma-
estra” che «insegnerà nell’intimo 
come amare, adorare, portare e dare 
Gesù» (p. 220). «Vengo a portare una 
“via” nuova d’Amore sulla terra, per 
gli uomini che mi aspettano e mi 
amano: via fondata sulla Verità, che 
è la mia Realtà divina e umana nella 
Presenza Eucaristica; via che porterà 
la vita di Grazia a tante anime da Me 
lontane. La mia Via sta nella Verità e 
dona la mia Vita. Questa Via sono io: 
Gesù Eucaristia (p. 219).»
Tra i contenuti dottrinali degli Scritti 
di Vera, un punto importante riguar-
da la permanenza della presenza eu-
caristica nei fedeli dopo la comunio-
ne, contrariamente ad un’opinione 
molto diffusa nella Chiesa secondo 
la quale la presenza di Gesù Euca-
ristia sarebbe solo di pochi istanti 
dopo la comunione, scomparendo 
quando le specie del pane si sono 
dissolte nel corpo. Questa idea (sba-
gliata) di una presenza fuggitiva è in 
contraddizione con le parole di Gesù 
nel Vangelo: “Chi mangia la mia car-
ne e beve il mio sangue rimane in 
me e io in lui” (Gv 6,56).
La stessa verità è stata espressa in 
modo splendido da Vera, che non fa 
riferimento ad un grazia straordina-
ria data ad alcuni santi, ma ad un ef-
fetto normale della comunione, che 

insegna. Un invito rivolto a tutti i cri-
stiani. Gesù vuole uscire dalla Chiesa 
di pietra e vuole vivere nel nostro 
cuore con l’Eucaristia, con la grazia 
della permanenza eucaristica nell’a-
nima. Vuole venire con noi dove 
andiamo, per vivere la nostra vita 
familiare, e vuole raggiungere – vi-
vendo in noi – le persone che vivono 
lontane da lui.
L’Opera, per volontà del Signore, vie-
ne affidata in prima istanza ai figli di 
don Bosco per la sua realizzazione e 
diffusione nelle parrocchie, negli isti-
tuti religiosi e nella Chiesa: «Ho scel-
to i Salesiani poiché essi vivono con i 
giovani, ma la loro vita di apostolato 
dovrà essere più intensa, più attiva, 
più sentita». (2 febbraio 1968, p. 169)

7. Hai accennato che nella vita di 
Vera hanno parte sia don Bosco che 
i salesiani e soprattutto Maria Ausi-
liatrice.
La chiesa di Maria Ausiliatrice in via 
San Giovanni Bosco a Savona – casa 
tra le case che, per le sue modeste 
dimensioni, pare quasi tutt’intera 
un piccolo “tabernacolo” – è per Vera 
luogo importante.
La Serva di Dio aveva già conosciu-
to una chiesa di Maria Ausiliatrice, 
quella di Modica Alta, negli anni 
dell’infanzia in Sicilia: le era partico-
larmente cara soprattutto per la de-
vozione dei fedeli nel mese di mag-
gio. Conoscerà quella di Torino, dove 
vivrà momenti di fondamentale rile-
vanza per sé e la nascita dell’Opera.
La chiesa di Maria Ausiliatrice di Sa-
vona è invece quella frequentata da 
Vera, ormai donna. Quando infatti 
era a Savona, partecipava qui ogni 
mattina alla Santa Messa, alzandosi 
alle 5.30 per poterci essere prima dei 
doveri della giornata.
Nel 1963 venne nominato rettore 
della Chiesa il Salesiano don Giovan-
ni Bocchi (fino al 1966).
Vera cominciò a confessarsi da don 
Giovanni Bocchi ogni sabato. Dice 
questo Salesiano: «è in confessio-
nale che ho conosciuto lo spirito di 
Vera Grita: era molto pia, semplice, 
serena, umile, appassionata di Gesù 
Eucaristia, zelante nel suo dovere di 
insegnante, devotissima della Vergi-
ne Maria, fedele ai suoi impegni reli-
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permette ad ogni fedele di essere 
già un vero Tabernacolo Vivente.
“Tabernacolo Vivente” che custodi-
sce e irradia la Presenza di Gesù Eu-
caristico, Vera Grita stessa si scoprì e 
divenne “casa”: casa che non sempre 
si piacque; casa che descrisse con 
lucidità anche nei difetti, in un per-
corso di conversione e crescita sino 
all’ultimo istante. Dice Gesù: «Io sca-
vo, scavo per costruirmi un tempio; la-
sciami lavorare, non pormi ostacoli».
«Un Tabernacolo da purificare», lo 
chiama don Morand Wirth, citando 
anche queste parole di Gesù: «Io sto 
lavorando in te a colpi di scalpello, 
poiché ho un Tempio da preparare per 
Me. Le aridità, le croci piccole e grandi, 
sono il mio martello. Quindi, a inter-
valli arriverà il colpo, il mio colpo. Devo 
portar via da te molte, molte cose: la 
resistenza al mio amore, la sfiducia, i 
timori, l’egoismo, ansie inutili, pensieri 
non cristiani, abitudini mondane».
Anche in una “santa”, c’erano tante 
cose da togliere e cesellare!
Quasi al termine della sua vita terre-
na, il Signore le dona il nome nuo-
vo: Vera di Gesù. “Ti ho donato il mio 
Nome santo, e d’ora in poi ti chiamerai 
e sarai ‘Vera di Gesù’” (Messaggio del 
3 dicembre 1968).

6. Si spalanca il cielo! Questo annun-
cio va proclamato a tutta la Chiesa. 
Sarà grande gioia e grande forza per 
tutti i credenti. Ora comincio a capi-
re che questa idea, cioè che ognuno 
di noi che si unisce a Cristo nell’Euca-
ristia è un Tabernacolo Vivente, può 
e deve diventare un'“Opera”, una 
struttura, un modo di vivere la fede.
Esattamente è questo che Gesù chie-
de: l’Opera dei Tabernacoli Viventi.
Il 19 settembre 1967 iniziò l’espe-
rienza mistica che la invitava a vi-
vere a fondo la gioia e la dignità di 
figlia di Dio, nella comunione con la 
Trinità e nell’intimità eucaristica con 
Gesù ricevuto nella S. Comunione e 
presente nel Tabernacolo.
Il «Portami con te» esprime in modo 
semplice l’invito di Gesù fatto a 
Vera. Dove, portami con te? Dove 
vivi: Vera viene educata e preparata 
da Gesù a vivere in unione con Lui. 
Gesù vuole entrare nella vita di Vera, 
nella sua famiglia, nella scuola dove 



giosi. Quando era a Savona, parte-
cipava ogni giorno alla prima Messa 
del mattino: la rivedo nel suo posto e 
nel banco abitudinario, lato sinistro 
dell’entrata della Chiesa, composta, 
assorta, contemplativa, a volte con gli 
occhi chiusi, spesso con la corona del 
rosario in mano. Si confessava sempre 
una volta la settimana, il sabato. Nei 
tre anni in cui sono rimasto a Savona 
(1963-66), Vera ha sempre frequenta-
to la nostra chiesa (Maria Ausiliatrice): 
ho potuto così conoscere il suo amore 
a Gesù Eucaristia e la sua devozione 
alla Vergine Ausiliatrice. Vera aveva 
una salute molto precaria, ma non 
l’ho mai sentita lamentarsi, anzi non 
conoscevo il calvario che viveva nel 
suo corpo da più di 20 anni».
Negli anni di don Bocchi rettore, Ve-
ra emise sotto la sua guida, il 2 feb- 

braio 1965, il voto di castità perpe-
tua e di piccola vittima: don Bocchi 
inoltre l’aiutò a rileggere in modo 
nuovo la propria condizione di fragi-
lità fisica, le aprì più vasti orizzonti e 
il Signore si servì di lui per preparare 
il “terreno” a quanto sarebbe acca-
duto negli anni successivi.
In una lettera del 9 febbraio 1968 a 
don Gabriello Zucconi, Vera scrive: 
«Gli offra tutto di me: vita, sofferenza, 
cuore, anima, “voto di vittima” e di 
castità perpetua che tre anni fa, nel 
1965, il giorno 2 febbraio ho fatto per 
mezzo di Don Bocchi in confessione».
In Maria Ausiliatrice Vera parteci-
pò, quando possibile, alle riunioni 
dei Salesiani cooperatori; talvolta 
anche a quelle dell’Azione Catto-
lica e dell’ADMA. Nell’estate 1967 
(44 anni), la Serva di Dio si orien-

tò definitivamente alla Famiglia 
Salesiana e «il suo attestato di iscri-
zione all’Associazione (dei Salesiani 
Cooperatori), allora chiamata Pia 
Unione, porta la data del 24 otto-
bre 1967». Nel luglio precedente 
aveva partecipato alla settimana 
di esercizi spirituali a Finale Ligure: 
organizzati da don Bocchi, guidati 
da don Zucconi, poi suo padre spi-
rituale e figura di primario rilievo 
dell’OTV, della quale, con Vera, è 
considerato “fondatore”.
 
8. È molto significativo il fatto che 
la crescita spirituale di Vera è av-
venuta nella normalità della vita 
parrocchiale, nella ferialità della 
celebrazione dei Sacramenti della 
Comunità cristiana. Insomma in un 
ambito accessibile a tutti.
La chiesa di Maria Ausiliatrice a Sa-
vona “media” effettivamente gli in-
contri fondamentali di Vera Grita. 
Qui era assidua all’Eucaristia e alla 
Riconciliazione; qui esprimeva il suo 
amore a Maria; qui emise i voti priva-
ti di castità e vittima. Presso quest’O-
pera salesiana si orientò al percorso 
come Cooperatrice.
Soprattutto, in Maria Ausiliatrice 
Vera Grita era “di casa” e qui anche 
i familiari la incontravano nella di-
mensione alla quale la sua vita era 
votata e assorbita in modo crescen-
te: la preghiera, l’unione con Dio. 
L’atteggiamento di Vera non era di-
sinteresse per la famiglia (in cui fu 
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Il vino e l'acqua  
siamo noi: Io e te,  
tu ed Io.  
Siamo una cosa sola. 
Insieme porteremo  
gran frutto

“
“

presente e a cui volle immensamen-
te bene), ma espressione di un “più 
grande amore” che poteva risultare 
non immediatamente “decifrabile” 
ad altri.
Qui, il 19 settembre 1967 Vera ri-
sentì la “Voce” ascoltata una prima 
volta ad Alpicella nel 1959, mentre 
era in chiesa, davanti al Santissimo 
Sacramento esposto sull’altare: 
«Il vino e l’acqua siamo noi: Io e te, tu 
ed io. Siamo una cosa sola. Io scavo, 
scavo per costruirmi un tempio; la-
sciami lavorare, non pormi ostacoli. 
... E la volontà del Padre mio è questa: 
che Io rimanga in te, e tu in Me. Insie-
me porteremo gran frutto”». Lei stes-
sa annota sul Quadernetto: «19-9-
1967 ore 11,05 (Davanti al Santissimo 
Sacramento)».
Vera non scrisse mai per inclinazione 
o gusto personale: “segretaria” del 
buon Dio, si donò senza condizioni, 
sino a offrirsi totalmente per l’Opera 
dei Tabernacoli Viventi.
Accettò di non capire tutto, ebbe bi-
sogno di tempo. Il Signore le fu ac-
canto per sostenerla e incoraggiarla, 
correggerla e farla crescere: i Mes-
saggi da lei trascritti sono esercizio 
di umiltà, carità, obbedienza … di 
dono oblativo totale, di conversione 
continua. 
Vera, Serva di Dio, crebbe alla scuola 
esigente di un amore oggettivo la cui 
misura non erano i desideri o il sen-
tire proprio.

◗

Seguendo questo link puoi gustare un video che ripercorre tutti i 
luoghi dove Vera Grita è vissuta:
Sulle tracce di Vera Grita - Serva di Dio (1923-1969) 
https://youtu.be/BJc48ue-Nlw?si=zi4R_SoLNJ6dmxkp



NEL SUO CONTESTO 
STORICO

Conviene considerare l’esperienza 
e la testimonianza di Vera nel suo 
contesto ecclesiale degli anni 1967-
1969, e poi interpretarla alla luce del 
passato e del futuro, inserendola nel 
cammino eucaristico della Chiesa 
rappresentato dai santi e dalle sante 
vissuti prima di lei e dopo di lei.
Anzitutto è importante ricordare il 
contesto ecclesiale dell’esperienza 
mistica di Vera nei due ultimi anni 
della sua vita che sono anche i più 
caratteristici della grande crisi della 
Chiesa del dopo Concilio. È una pro-
fonda crisi di fede, e per questo mo-
tivo il santo Papa Paolo VI ha voluto 
indire un anno della fede che si con-
clude il 30 giugno 1968 con il suo 
grande Credo del Popolo di Dio, nel 
quale viene riaffermata tutta la fede 
cattolica, soprattutto le verità più 
negate riguardo all’Eucaristia, alla 
Madonna e alla Chiesa (specialmen-
te il primato del Papa e il sacerdozio 
ministeriale).
Nel maggio del 1968 è esplosa la 
contestazione anche all’interno del-
la Chiesa contro il Papa e il suo Ma-
gistero. Seguirà poi la contestazione 
dell’Enciclica Humanae Vitae. La 
“rivoluzione sessuale” è stata forse 
la più distruttiva per le famiglie, per 
i giovani, e anche per i sacerdoti e 
consacrati, con le terribili ferite che 
rimangono aperte oggi e che appa-

iono in tanti scandali. Quando si per-
de l’amore di Gesù Eucaristia, della 
Madonna e del Papa (i “tre Amori 
bianchi” di Don Bosco), è tutta l’esi-
stenza cattolica che si dissolve. Così 
in questi anni moltissimi sacerdoti, 
religiosi e religiose hanno perso la 
loro vocazione.
Vera vive intensamente questa Pas-
sione della Chiesa in una comunione 
profondissima con san Paolo VI che 
è il principale destinatario dei suoi 
scritti. La sua è una testimonianza di 
fede, speranza e amore in mezzo a 
grandi sofferenze fisiche e spirituali, 
con una forte parola d’incoraggia-
mento e di consolazione, e con la 
nuova proposta spirituale dei Taber-
nacoli Viventi.

ALLA LUCE DEI SANTI 
PRECEDENTI  
E SUCCESSIVI

Per capire bene una tale proposta, 
bisogna considerarla alla luce dei 
santi precedenti e successivi, cioè 
considerare Vera in questo “giroton-
do dei santi” dipinto dal beato fra’ 
Angelico dove i santi e gli angeli si 
danno la mano e ci danno la mano 
nel nostro cammino di santità.
Infatti Vera appare come una delle 
grandi mistiche dell’Eucaristia, di 
queste sante “donne eucaristiche” 
che insieme a Maria hanno aiutato 
tutta la Chiesa a crescere nell’amore 

di questo meraviglioso e inesauribile 
Sacramento del Corpo e del Sangue 
di Cristo. È lo stesso “profetismo fem-
minile” di santa Giuliana di Cornillon 
che aveva spinto il vescovo di Liegi 
ad istituire per la prima volta la festa 
del Corpus Domini nel XIII° secolo. 
Più tardi, dopo la morte di Giulia-
na, Urbano IV ne farà una solennità 
per la Chiesa Universale, chiedendo 
a san Tommaso d’Aquino di scriver-
ne l’ufficio liturgico. Lo stesso Papa 
aveva conosciuto personalmente la 
santa quando era arcidiacono di Lie-
gi (cf. la catechesi di Benedetto XVI 
su santa Giuliana, il 17 novembre 
2010). Bisogna sottolineare il fatto 
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che l’umile donna aveva preceduto 
tutti questi grandi uomini!
Nel XIV° secolo Santa Caterina da 
Siena riporterà la Chiesa, allora tanto 
ferita dal peccato degli ecclesiastici, 
al suo centro vivo di santità che è il 
Corpo e il Sangue di Cristo, vivendo 
anche la comunione quotidiana con 
sette secoli di anticipo.
Alla fine del XIX° secolo, Santa Te-
resa di Lisieux vivrà in una nuova 
profondità la “mistica del Sacra-
mento”, superiore a tutti i fenomeni 
mistici, felicemente assenti nella 
sua esperienza (cf. Deus Caritas est, 
n. 13-14). Per lei, è il Sacramento 
dell’Amore Misericordioso di Gesù 
che non vuole rimanere nel fred-
do tabernacolo di pietra, ma che 
desidera venire ogni giorno nel ta-
bernacolo vivente del nostro cuore. 
Il suo desiderio della comunione 
quotidiana, non realizzato duran-
te la sua vita, sarà definitivamente 
confermato da san Pio X nel 1905. 
Invece, santa Gemma Galgani, mor- 
ta nel 1903, poteva fare la comu-
nione ogni giorno e questa comu-
nione quotidiana era il centro di 
gravità di tutta la sua vita mistica.
Dopo la “piccola Teresa” e la “povera 
Gemma”, l’umile Vera è come l’ul-
tima e più recente sorella di tutte 
queste sante, nella stessa grande 
dinamica della spiritualità eucaristi-
ca della Chiesa che è una dinamica 

di vicinanza, di fiducia e di amore. La 
richiesta di Vera a Paolo VI per i Ta-
bernacoli Viventi era come una spin-
ta per un nuovo passo sullo stesso 
cammino, nella stessa direzione, 
non fattibile sul momento, ma pro-
gressivamente nel futuro.

UNA CONFERMA: 
FRANÇOIS-XAVIER 
NGUYEN VAN THUÂN

Infatti, pochi anni dopo la morte di 
Vera, un santo Pastore della Chiesa, 
il venerabile cardinale vietnamita 
François-Xavier Nguyen Van Thuân 
darà una verifica eclatante di tutta 
la spiritualità dei Tabernacoli Viventi. 
Nominato vescovo da Paolo VI nel 
1967, Mons. Van Thuân è stato arre-
stato il 15 agosto 1975 ed è rimasto 
13 anni nelle carceri comuniste fino 
alla sua liberazione il 21 novembre 
1988. San Giovanni Paolo II l’ha invi-
tato a predicare gli esercizi spiritua-
li per la Curia Romana nel 2000 sul 
tema della speranza e poi l’ha creato 
cardinale. È morto a Roma nel 2002. 
Papa Francesco ha riconosciuto le 
sue virtù eroiche nel 2017.
Discepolo di Teresa di Lisieux e di 
Luigi Maria di Montfort, Mons. Van 
Thuân era anche amico di Chiara 
Lubich, ma evidentemente non po-
teva conoscere la spiritualità euca-
ristica di Vera, eppure la conferma 
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pienamente e in qualche modo la 
reinventa con tutta la sua autorità di 
vescovo e adesso di venerabile!
Infatti, nei suoi testi scritti in carcere 
e dopo la sua liberazione e nelle te-
stimonianze riunite nella Positio per 
la sua beatificazione, colpisce il suo 
modo di vivere l’eucaristia quotidia-
na in tutte le sue dimensioni di ce-
lebrazione, comunione, adorazione 
ed evangelizzazione, e questo nelle 
condizioni estreme di povertà e di 
piccolezza evangelica, nella kenosi 
dell’Incarnazione e della Croce.
Durante i 9 anni d’isolamento, egli ce- 
lebrava la Messa ogni giorno con tre 
gocce di vino nel palmo di una mano 
e un frammento di ostia nell’altra. 
Non avendo una cappella con il ta-
bernacolo, egli portava continua-
mente l’ostia consacrata nella tasca 
della sua camicia per poter vivere 
sempre l’adorazione eucaristica, di- 
cendo a Gesù: “Ti porto con me gior-
no e notte”! Con Gesù Eucaristia sem- 
pre presente su di lui, poteva vive-
re fino in fondo l’Amore dei nemici, 
specialmente verso le sue guardie, 
questi duri poliziotti comunisti che 
spesso diventavano i suoi amici!
È tuttavia impressionante il fatto che 
questo santo Pastore della Chiesa è 
stato preceduto da una umile laica 
che aveva profetizzato tutto ciò che 
lui avrebbe vissuto nel futuro!

◗

Gesù le dice: «Ripeti con Me e con i miei Angeli:
“Viva Gesù Eucaristia. Venga presto il Regno dell’amore  
di Dio per Gesù Eucaristia. 
O Maria, Madre di Gesù, insegnaci ad incarnare Gesù  
Ostia Consacrata, a portare Gesù, a donare Gesù. 
Maria Santissima Ausiliatrice, sii nostra Madre,  
nostra Maestra, nostra Regina. 
Noi ti eleggiamo insieme ai tuoi Santi, davanti al trono 
della santissima Trinità, nell’adorazione degli Angeli  
a Dio Padre, a Dio Figlio, a Dio Spirito Santo, Madre  
della nostra anima eucaristica affinché tu la prepari  
e la disponga a divenire quel Tabernacolo vivente 
desiderato e voluto dal tuo Gesù. 
Nella tua mano di Regina dei Cieli e della Terra,  
deponiamo noi stessi. 
Abbi pietà, Maria, delle nostre debolezze,  
delle nostre miserie, delle nostre incapacità. 

Sollevaci dalla terra affinché da qui noi viviamo  
e siamo per il Cielo, per il Regno del figlio tuo. 
Nella tua mano è la nostra piccola offerta:  
lavala con le tue lacrime, immergila nel Sangue prezioso 
del tuo Gesù ed uniscila a quella dei tuoi Santi, di tutte  
le anime purganti, di tutte le anime che vivono sulla terra. 
Allora nel tuo Fiat, o Maria, salga il nostro fiat;  
fa’ che sia puro fa’ che sia santo, fa’ tu che sia degno 
di Gesù. 
Ora, Maria santissima Madre nostra, disponici ad accettare 
quanto Dio Padre, in Gesù Cristo, ha stabilito per noi, 
perché la sua volontà sia manifesta al santo Padre,  
perché l’Opera d’amore di Gesù, scaturita dalla ferita  
del suo divin Cuore, sia manifesta ai suoi chiamati,  
per quella spada di dolore che trapassò l’anima tua. 
O Maria, ascoltaci, o Maria esaudiscici, o Maria soccorri  
i tuoi figli.” 

Gesù insegna a Vera questa preghiera (10 marzo 1969)
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Dagli scritti

Il messaggio di Gesù  
a san Paolo VI

Sintesi della spiritualità dei Tabernacoli Viventi

Questo testo dell’11 giugno 
1968 è la migliore sintesi 
della spiritualità di Vera, co-

        me spiritualità eucaristica e 
mariana, sacerdotale e missionaria. È 
scritto per il Papa Paolo VI che, pochi 
giorni dopo, il 30 giugno, concluderà 
l’Anno della fede con il suo grande 
Credo del Popolo di Dio, dove svi-
lupperà in modo particolare le veri-
tà di fede allora più contestate circa 
l’Eucaristia e il Sacerdozio, Maria e 
la Chiesa. Il testo di Vera è molto 
denso e continuo. La distinzione dei 
paragrafi è stata fatta per facilitare la 
lettura.

[1] Gesù si rivolge al nostro Sommo 
Pontefice Paolo VI. «Sono Gesù che 
viene a te nel suo grande Amore Eu-
caristico per offrirti la Misericordia 
del mio Cuore di Padre, di Sacerdo-
te, di Amico, di Fratello. Essa è per 
l’umanità, per la salvezza dei po-
poli, delle nazioni. Scaturisce come 
una sorgente di acqua viva dal mio 
Cuore ferito, discende dai Cieli quale 
nuova e ultima Luce per illuminare le 
vie oscure del mondo, bagna la terra 
arida, rinnova le anime mie nel servi-
zio dell’apostolato, raduna i chiamati 
a Me nell’esercito della salvezza. 
Questa Luce, questa Acqua sono 
io: Gesù!

[2] Vengo a portare una “via” nuova 
d’Amore sulla terra, per gli uomini 
che mi aspettano e mi amano: via 
fondata sulla Verità, che è la mia Re-
altà divina e umana nella Presenza 
Eucaristica; via che porterà la vita di 
Grazia a tante anime da Me lontane. 
La mia Via sta nella Verità e dona la 
mia Vita. 

Questa Via sono io: Gesù Eucaristia. 
Sì, sono Gesù fra gli uomini nelle Sa-
cre Specie, ma solo per coloro che 
mi cercano, che mi amano. Io desi-
dero ardentemente essere presente 
nella mia Realtà Divina e Umana, in 
tutti i luoghi della terra; desidero 
percorrere le vie del mondo, sol-
care i cieli e i mari e andare incontro 
agli uomini: verso coloro che non 
mi cercano, non mi amano, non mi 
conoscono.

[3] La Chiesa custodisce nel santo 
Tabernacolo le mie Specie Eucaristi-
che. Io abito in essa, abito nell’anima 
con la mia Grazia. Io dai Tabernacoli 
effondo il mio Spirito di Amore. 
Ora ho scelto nuove chiese, nuovi 
Tabernacoli che mi custodiscano; 

Tabernacoli Viventi che mi portino 
per le vie del mondo, che mi condu-
cano fra quella gente che non pensa 
a Me, che non mi cerca, che non mi 
ama. 
Io, nell’anima da Me chiamata, a Me 
donata; io con essa, in essa, su se 
stessa, raggiungerò altre anime, vi- 
vrò vicino a queste, condividerò le fa- 
tiche del loro vivere; io le raggiungerò 
per mezzo dei miei Tabernacoli Vi- 
venti. Da questi effonderò, giorno 
per giorno, ora per ora, la mia Luce 
affinché imparino a riconoscere Dio. 
Verserò in larga misura la mia Grazia 
perché i peccatori diventino sensi-
bili ai miei richiami. Io camminerò, 
come una volta nella terra di Pale-
stina, arriverò fino all’estremo lem-
bo della terra, e tutti visiterò, a tutti 

Il Papa san Paolo VI.
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glie, e condivida la vita dell’umanità. 
I chiamati alla mia Opera riceveranno 
un fervore particolare al mio Amore 
Eucaristico, che li caratterizzerà quali 
prediletti del mio Amore. Devono es-
sere aperti i solchi per i quali io de-
sidero andare: Torino, Roma, Firenze, 
Genova, Savona. Da qui, altri sentieri, 
altre mete, paesi, villaggi; altre nazio-
ni, altri continenti… 
Il Tabernacolo Vivente riceverà con 
Me il dono crescente del mio Amore, 
e, per molti, la ferita del mio Cuore. 
Egli troverà in Me, che con lui divido 
il Pane Divino, ogni conforto nella 
lotta, ogni distacco dal mondo, ogni 
completezza in Me.

[7] Al Tabernacolo Vivente schiu-
derò la via alla santità, e, nell’ascesa, 
egli sarà più che mai con Me. Il Ta-
bernacolo Vivente non opererà mai 
senza di Me, ma a Me chiederà aiuto, 
lumi, consiglio, perché io sarò in lui e 
su lui per operare insieme, per agi-
re insieme; noi andremo, parleremo, 
tratteremo con il prossimo. Io in lui 
per la santificazione della sua anima, 
io su di lui, per le altre anime. Sorga-
no così le anime a formare una Lega: 
“Lega di anime”, ove ciascuno in Me 
dà ciò che sa dare con povertà di spi-
rito e profondissima umiltà. Io tutto 
unificherò, fonderò nel mio Cuore 
ardente. Io, Gesù, verrò per consolare 
chi soffre, andrò a visitare il malato 
nel cuore… Io dirò, anche in silen-
zioso linguaggio, che Dio è Amore, è 
perdono, è bontà per tutti. 
Nasce dal mio Cuore ferito la mia 
Opera d’Amore per i peccatori, per 

coloro che non vedono Me, non mi 
vogliono, non mi aspettano. A loro 
io, Gesù, andrò per mezzo delle mie 
anime, delle anime sacerdotali, delle 
anime consacrate.

[8] L’Opera, quindi, deve svilup-
parsi fra i giovani, nelle Parrocchie, 
negli istituti, ma deve assumere ogni 
rispettoso silenzio, riserbo che sia il 
distintivo che caratterizza il Portatore 
di Me. Deve l’Opera investire la vita e 
l’attività salesiana, poiché dall’Opera 
di San Giovanni Bosco deve sboc-
ciare la mia Opera d’Amore quale 
“continuazione” della prima. 
I Sacerdoti si adoperino con ferven-
te amore a preparare i chiamati alla 
mia Lega. I miei Sacerdoti mi diano 
la consolazione di farmi ritornare 
a rivivere in loro. In ogni Taberna-
colo Vivente io, Gesù, porrò la mia 
“pietra”, e questa sarà la mia nuova 
Chiesa che va, che andrà, perché io 
andrò, io sarò ovunque. 

[9] E tu, Paolo VI, tu che mi rappre-
senti nella Chiesa, quale mio Vicario 
ricevi con spirito profondo di fede 
le mie Parole. Io, Gesù, Maestro del-
le anime, ho donato il mio Pensiero 
al povero che nulla ha di sé, ma solo 
di Me. Ho rivelato il mio Messaggio 
d’Amore, l’ultimo mio Messaggio 
agli uomini, per mezzo di una cre-
atura che è povertà, fragilità, nullità, 
che è… l’umanità povera, desolata, 
afflitta. Essa sarà per le anime pic-
cole e generose, fiducia, esempio di 
fiducia in Me, confidenza, abbando-
no. Essa dirà nella sua povertà, nella 

porgerò la mia Grazia, a tutti offrirò 
la Salvezza.

[4] Scopo: raggiungere tutte le 
anime, avvicinarle, toccarle, nell’in-
timo del loro cuore col mio amore di 
Padre. 
Fine: preparare quaggiù infiniti e 
santi Tabernacoli Viventi che rico-
prano la terra. Essi saranno quei “Ca- 
lici” che saranno offerti a Dio Padre 
per la salvezza dell’umanità. 
Io, Padre, io, nell’Amore del Figlio, io, 
nel Fuoco dello Spirito Santo, sarò in 
quei Calici sollevati verso il Cielo, il 
grido d’Amore per i miei Fratelli, l’O-
locausto perenne gradito a Dio Padre. 
Io consumato nelle mie anime, io 
portato e racchiuso nel Tabernacolo 
Vivente… Quando discenderò dai 
Cieli nella mia Gloria, il Padre mio 
vedrà i miei Tabernacoli, e le anime 
attratte, salvate dalla mia divina 
Presenza per mezzo dei miei nuovi 
Tabernacoli. 
Oh, coprite la terra di Tabernacoli Vi-
venti: ricopritevi di Me! 

[5] Programma: desidero che colo- 
ro che dovranno divenire Taberna-
coli Viventi, siano “anime consacra- 
te”. Siano Sacerdoti di fervente amo-
re, di grande carità, di puro amore. 
Nei padri Salesiani desidero che la 
mia Opera d’Amore nasca, si svilup-
pi e si diffonda, poiché la mia Mam-
ma, Maria Ausiliatrice, sarà per ogni 
anima, per ogni Tabernacolo Viven-
te, guida e maestra. Ella insegnerà 
nell’intimo come amare, adorare, 
portare e dare Gesù. Ella sia procla-
mata Madre dell’Opera, madre di 
ogni anima, Madre della Vittoria per-
ché con Lei ogni anima combatta e 
vinca; ogni Tabernacolo Vivente trion-
fi su se stesso, sulle insidie del nemi-
co; Madre della Vittoria che precede 
il mio ritorno, il mio Trionfo, la mia 
venuta fra voi. I Tabernacoli Viventi 
siano preparati con umiltà estrema 
alla chiamata, mediante la rinuncia 
a se stessi, affinché io possa vivere e 
agire in loro. La loro meta sia quella 
di scomparire per far posto a Me che 
voglio operare nella loro anima e nel-
le altre anime per mezzo loro. 

[6] Si scelgano i Tabernacoli Viventi 
anche fra i giovani, fra i laici, affin-
ché io vada nelle scuole, nelle fami-

Pagina autografa.
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sua miseria che io cerco anime pic-
cole piccole, anime vittime in Me, 
nelle quali effondo i miei palpiti 
d’amore. 
Unione e immolazione in Me, perché 
Sacerdote Eterno e anima piccola 
piccola, siano una cosa sola come 
il Vino, io, e l’acqua, l’anima, offerta 
al Padre in un solo olocausto. 

[10] Tutto ciò che avrai legato sulla 
terra, sarà legato in Cielo. Tu, mio Vi-
cario nella Chiesa, lega la mia Ope-
ra d’Amore nell’autorità della Chie-
sa; diffondila, emanala nel mondo 
intero. 
Tu, mio primo Tabernacolo Viven-
te, che vai con Me a visitare le parti 
più lontane della Terra per donare 
Me, fa’ che aumentino, crescano i 
portatori di Me che, come te, sul tuo 
esempio segreto, raggiungano la 
terra, i mari e anche i cieli. 
O Figlio mio dilettissimo, ascolta il 
mio Messaggio d’Amore! 
A te, che soffri con Me il dolore 
dell’umanità, depongo nelle tue 
mani di Pontefice l’estremo palpito 
d’amore per gli uomini tutti. Nelle 
mie Parole c’è tutta la mia santa Gra-
zia: c’è Me, c’è il fuoco purificatore 
dello Spirito Santo. 
A te la “mia Voce”, attraverso un’im- 
magine di quella umanità povera 
ma che aspetta sempre Me; a te la 
mia Voce fatta povera perché a te 
giunga dal povero che spera e crede 
in Me, a te la mia Parola umanizzata 
nelle anime piccole. 
Accogli tutto in Me, Gesù, e rac-

chiudi nel tuo cuore di primo Pasto-
re la mia Voce. 
Fa’ che giunga alle mie pecorelle, 
ai miei agnelli poiché essi sapranno 
riconoscere la mia Voce. Essi la se-
guiranno se tu farai giungere loro la 
voce del loro Pastore divino. 

[11] O anima mia che mi porti con 
umiltà e amore, tu mi conosci, tu 
senti i miei accenti di Padre, tu vedi 
quanto io sia nel mio messaggio Sal-
vatore e Redentore. Tu “mi vedi”. Tu 
sai che sono io, Gesù! 
Nella tua destra benedicente radu-
na i chiamati, traccia i solchi stabi-
liti, conferma le mie anime nell’or-
dine stabilito da Dio per tuo mezzo, 
effondi la grazia che per te, io, Gesù, 
donerò alle anime tutte.
Cerca Me nei miei Messaggi d’A-
more; cerca la Via, la Verità, la Vita in 
quelle effusioni d’Amore che lo Spi-
rito Santo ha donato al povero per 
tutti i poveri. Cercami nei Messaggi 
che a te perverranno, affinché tu, 
quale Vicario mio, mi doni all’uma-
nità: al povero, al ricco, al forte, al 
debole. È scesa la “notte”, ma io ve-
glio con te e su te. 

[12] O Pietro, nocchiero della mia 
Barca, conduci a Me le mie anime, 
forma il mio Esercito che con te com-
batta e in Me trionfi. L’ora mia non è 
lontana nel tempo: io desidero esse-
re con voi, io non voglio lasciarvi, io 
sarò con voi fino all’ultimo.
“Portami con te”, è la mia Voce d’A-
more. “Voglio rimanere con te”, è il 
mio Cuore che te lo chiede. Io in te e 

su te, perché tu in Me, possa portare 
sempre grandi frutti. Io per te, mio 
Vicario, a tutti i Sacerdoti, ai Sale-
siani, alle anime mie, alle anime 
piccole, piccole e umili. 
Io per te, a tutta l’umanità. Benedici 
e autorizza la mia Opera d’Amore, e 
raccogli ai tuoi piedi, davanti al Padre 
mio, le “mie anime” perché per tuo 
mezzo siano offerte in Me al Padre 
mio nell’Amore dello Spirito Santo. 
Chiedi, chiedi ed io, Gesù, darò a te 
quei segni di grazia che renderanno 
testimonianza alla mia Parola. Essa è 
Verità, essa è mia. Scenda lo Spirito 
d’Amore nella sua pienezza nel mio 
Messaggio, affinché tu in Me accolga, 
benedica tutto quanto viene da Me. 

[13] Sono Gesù, Via, Verità, Vita, a 
te, mio Vicario in Terra. A te, consu-
mato nel mio amore come olocau-
sto perenne davanti al Padre mio; a 
te, a cui i Cieli e la Terra si rivolgono 
perché tu dica loro: Sì, Padre! Si, 
figliuoli miei, vi dono Gesù così 
come egli desidera ardentemente 
venire a voi per la vostra santifica-
zione e la salvezza delle altre anime. 
Ed io, Gesù, potrò chiedere a tante, 
tante altre anime quanto ho chiesto 
ad una: “Portami, portami con te”. 
Gesù in te, con te, su te, ti benedice, 
e nella ferita d’Amore che fa dei no-
stri cuori un Cuore solo, versa il suo 
Amore e il suo Dolore. 
Gesù, Sommo ed Eterno Sacerdote, 
al Papa Paolo VI, per la Gloria sua e 
l’avvento del suo Regno d’Amore 
nelle anime». (pp. 219-223). ◗



istanti, ma un solo Essere, una sola 
Anima.” [p. 140]
14.3.’68 Gesù: “Io rimango in te, e tu 
sarai rapita a Me. Non c’è saluto, perché 
non ti lascio, non mi allontano da te. Io 
in te, e tu in Me: il Vino e l’acqua. Gesù e 
l’anima. Una sola offerta, una sola Im-
molazione, un solo sacrificio”. [p. 190]

CONSEGUENZA  
IMMEDIATA  
DI QUESTA UNIONE  
È LA FECONDITÀ  
IN OGNI MISSIONE

“Insieme porteremo gran frutto”. 
Gesù lo evidenzia subito fin dalla 
prima comunicazione a Vera e nei 

UNIONE E FUSIONE  
CON DIO ATTRAVERSO 
L’EUCARISTIA

Prendiamo in considerazione la di-
mensione eucaristica così come il 
Signore la indicò a Vera e attraverso 
Vera a tutte le anime che aderiscono 
a questo cammino e iniziamo pro-
prio dal primo Messaggio con cui 
Gesù Eucaristia si comunica a Vera il 
19 settembre 1967, mentre Vera era 
in adorazione davanti al Santissimo 
Sacramento esposto nella Chiesa di 
Maria Ausiliatrice a Savona: 
Gesù: “Il vino e l’acqua siamo noi: Io e 
te, tu ed Io. Siamo una cosa sola. … E 
la volontà del Padre mio è questa: che 
Io rimanga in te, e tu in Me. Insieme 
porteremo gran frutto”. [p. 116] 
Questa prima comunicazione di 
Gesù a Vera è molto importante 
perché ci dice il tipo di unione che 
Gesù desidera realizzare in Vera, nei 
Sacerdoti e nelle anime chiamate 
nell’Opera. 
Vale a dire: l’acqua ed il vino, che 
in ogni Messa il sacerdote unisce, 
stanno ad indicare l’inseparabili-
tà dell’anima da Dio in Cristo, così 
come l’acqua ed il vino sono inse-
parabili una volta che siano stati 
uniti. Si tratta pertanto della fusione 
dell’anima con Dio, più volte richia-
mata da Gesù nell’Opera. 
Lo ricorderà ancora a Vera pochi 
giorni dopo 22.9.´67: “… Ricorda: il 
vino e l’acqua. In questo mistero c’è 
l’unione, la donazione. Solo con Me 
l’offerta sale a Dio Padre”. [p. 118]
Ed ancora il 22.12.´67: “… Se l’anima 
è partecipe di Me, di tutto Me stesso, 
anch’io anelo partecipare di essa per-
ché non ci siano due esseri separati, 
Creatore e creatura, o uniti per pochi 
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giorni successivi le ripeterà ancora 
questa parola chiave: INSIEME.  
20.9.’67: “Portami con te, portami 
da Pina, da tutti. Andiamo “insieme”, 
stiamo sempre insieme”.
22.9.’67: “Portami con te, nel tuo 
cuore”. “Figlia mia, ho stabilito la mia 
dimora in te: voglio fare di te un Taber-
nacolo Vivente per andare alle anime. 
Dammi tutto”. [p. 116]
Nello stesso giorno, durante la sera, 
Gesù indica a Vera la seconda dire-
zione cui porta l’unione con Lui rac-
chiusa nella parola “insieme”.

Gesù, dopo aver invitato Vera ad 
accettare i suoi Doni per il bene del- 
le anime (le sue Piaghe, il suo San-
gue, il suo Nome, il suo Amore), la 

Crocifisso miracoloso  
nella chiesa dell'Eremo carmelitano  

in località Deserto di Varazze.



17MAGGIO 2024 

l’accrescerò attraverso la Santa Co-
munione.”
26.12.’67 Gesù all’anima: “Sarò in 
ogni anima in misura del posto che 
questa lascia a Me. La mia Grazia 
compirà grandi cose. Io, Vivente e 
Presente nell’anima, entro nelle fa-
miglie, nella vostra casa, rimango 
con voi. Stamani ti ho detto di por-
tarmi in seno alla tua famiglia: il tuo 
bacio è stato il mio bacio per ciascu-
no di loro. Poi saranno le “parole”, sa-
ranno le vostre parole. Io mi servirò 
del vostro modo di parlare, di espri-
mervi, per parlare, per arrivare alle 
altre anime. Datemi le vostre facol-
tà, perché io possa incontrarmi con 
tutti e in ogni luogo. Sull’inizio sarà 
per l’anima un lavoro di attenzione, 
di vigilanza, per scartare da sé tutto 
ciò che pone ostacolo alla mia Per-
manenza in lei. Le mie grazie nelle 
anime chiamate a quest’Opera, sa-
ranno graduali. Oggi tu porti di Me in 
famiglia, il mio bacio; un’altra volta, 
qualcosa di più e sempre più ancora, 
finché quasi all’insaputa dell’anima 
stessa, io farò, agirò, parlerò, amerò, 
attraverso lei quanti si avvicineran-
no a quest’anima, e cioè a Me.
C’è chi agisce, parla, guarda, ope-
ra sentendosi guidato solo dal mio 
Spirito ma io sono già Tabernacolo 
Vivente in quest’anima, ed essa non 
lo sa. Deve però saperlo, perché io 
voglio la sua adesione alla mia PER-
MANENZA EUCARISTICA nella sua 
anima; voglio che quest’anima mi 
dia anche la sua voce per parlare agli 
altri uomini, i suoi occhi perché i miei 
incontrino lo sguardo dei fratelli, le 
sue braccia perché io possa abbrac-
ciare altri, le sue mani per carezzare i 
piccoli, i bambini, i sofferenti.
Quest’Opera ha però per base l’amo-
re e l’umiltà. L’anima deve avere sem-
pre innanzi a sé le proprie miserie, le 
proprie nullità, e mai dimenticare di 
quale pasta è stata impastata.
Quanto do all’anima, è un dono, do- 
no d’Amore del Padre mio Celeste, 
per mezzo mio alle anime. È il Padre 
mio che mi manda a voi, fra voi, per 
confondermi fra voi, come una volta 
a Betlemme, per chiamarvi alle cose 
del Cielo”. [p. 142]  

(Trascritto da video call) ◗

invita ad offrirsi a Dio Padre se-
condo i desideri del suo Cuore: 
“Nasconditi in questi Doni, in ques-
te ricchezze, ed offriti a Dio Padre 
secondo i desideri del mio Cuore. 
Insieme andiamo per il mondo a 
raccogliere anime. Ecco, tu sei in Me 
in ogni mia Immolazione, su tutta 
la faccia della Terra. Io in te, e tu in 
Me, come il vino si unisce all’acqua, 
come Io sono nel Padre, ed il Padre è 
in Me, come lo Spirito Santo, Amore, 
risplende in Noi. Ti faccio dono gra-
tuito di Tutto. Sei contenta? È croce, è 
amore: è la mia Croce, è il mio Amo-
re. Vieni, seguimi!”. [p. 117]
Gesù in Vera raggiunge pertan-
to tutte quelle realtà umane che 
appartengono alla vita di Vera do-
nandosi alle anime che incontra at-
traverso lei: i suoi familiari, gli sco-
lari a scuola, i degenti in ospedale 
durante i suoi lunghi ricoveri ecc.. 
Vera in Gesù condivide la sua Vita 
divina e raggiunge pertanto tutte 
le realtà che appartengono a Cristo 
attraverso la Santa Messa.  
15.7.1968 Gesù: “Sì nella Santa 
Messa c’è l’incontro divino, l’Unione. 
Io ti attiro a Me, ti immergo nel mio 
santo Sacrificio, e tu cessi finalmen-
te di vivere per te stessa, ma vivi, 
più viva che mai per Me. Ah! Vera, 
a questa Unione voglio condurti 
perché nessuna sposa è dello Spo-
so se non fa così. Una santa Messa 
continua che non ha fine nel tempo, 
e che ebbe inizio con la mia Incarna-
zione”. [p. 236] 

UN ESEMPIO CONCRETO 
ED EFFICACE

Quasi una sintesi di quanto detto, 
la troviamo nel Messaggio rivolto 
a don Gabriello Zucconi, direttore 
spirituale di Vera:
4 ottobre ’67 Gesù: “Scrivi a Pa-
dre Gabriello. Io sono con lui, e lui è 
in Me. Egli porta la fiaccola del mio 
Amore alle anime che lo attendono. 
Io in lui mi do alle anime, e lui in Me 
si dà al Padre mio. Voglio che bruci di 
questo Amore divino. 
Egli è nel mio Cuore come consola-
tore delle mie agonie, come fratello, 
amico. Egli è lo Sposo che va incontro 

alla Sposa. In lui Io mi nascondo per 
cercare le mie pecore, per radunare il 
mio gregge. In lui parlo, agisco, sof-
fro e, soprattutto, amo. 
Di' a P. Gabriello che il suo Gesù tan-
to lo ama, e che non esiterebbe un 
istante a ridonargli tutto il suo San-
gue. Ecco, io lo mando per il mondo 
come un giorno andai Io per il mon-
do. Egli deve portare Me, deve dare 
Me, perche egli, Padre Gabriello è in 
Me. Non sono queste parole che gli 
recheranno gioia, ma la Grazia che 
metto in queste parole, perché sono, 
saranno Me”. [p. 120] 

ISTRUZIONI PER TUTTE 
LE ANIME

Il 29.10.’67 Gesù comunica a Vera 
delle indicazioni precise per chi 
aderisce all’invito ad essere suo Ta-
bernacolo Vivente, chiarendo ulte-
riormente le finalità di questa chia-
mata in parte già accennate nel 
Messaggio rivolto a don Zucconi:
“Gesù. Vita voglio donare, Vita, Vita, 
Vita, tutta la mia Vita. Voglio pas-
sare, attraverso le anime umili e di- 
sposte, ad altre anime ancora insen-
sibili ai miei richiami. Queste anime 
devono purificarsi per accogliere Me, 
devono offrire se stesse in Me al Pa-
dre mio Celeste, perche Io viva in loro. 
Ritornerò alle anime, cercherò anco-
ra le anime così“. [p. 124]
Ed ancora il 22.12.’67: “O anime che 
mi ascoltate, che mi seguite, unitevi 
nel mio Nome, unitevi in Me, Gesù; 
fatemi posto nel vostro cuore, nella 
vostra anima, perche Io dimori sem-
pre in voi. 
Ricordatevi di Me, della mia Presenza 
Eucaristica nella vostra anima. Siate i 
miei Tabernacoli Viventi e fatemi an-
dare incontro alle anime dei vostri fra-
telli. Tenetemi in voi presente in tutta 
la mia realtà divina e umana, quindi 
parlatemi, fatemi partecipi di voi, del-
le vostre cose; conversate con Me, sì 
con Me, con Gesù.
Quale amico, quale confidente, qua- 
le amore più desiderabile del mio? 
Io scendo per dialogare con l’anima 
che mi fa posto. Quest’anima avrà 
sempre Me, e ogni giorno rinnoverò 
in essa la mia Presenza Eucaristica, 



V era Grita è stata scelta da 
Gesù per rendere coscien-
te la Chiesa, il mondo, ogni 

persona che la SS. Trinità vuole rag-
giungere ciascuna delle sue creature 
per salvarle. Gesù parla affettuosa-
mente a Vera e le indica il cammino 
spirituale da seguire perché lei per 
prima, come modello per tutti, pos-
sa rendersi disponibile a lasciarsi 
trasformare dal suo amore gratuito e 
travolgente.
“Figlia mia, ho stabilito la mia di-
mora in te: voglio fare di te un Ta-
bernacolo Vivente per andare alle 
anime. Dammi tutto”.
Nel cammino spirituale come Ta-
bernacolo Vivente, la prima indica-
zione che viene data a Vera per se 
stessa e per tutti i chiamati nell’O-
pera, sacerdoti e laici, è la consa-
crazione o affidamento alla Vergine 
Maria, Madre e Maestra di tutte le 
anime eucaristiche, primo Taberna-
colo Vivente.
Negli scritti di Vera viene esplici-
tamente indicata la pratica della 
“schiavitù d’amore” alla Vergine Ma-
ria secondo la spiritualità di San Luigi 
Grignion de Montfort. 
La prima tappa pertanto nel cammi-
no di formazione spirituale è la tap-
pa mariana. 
Vengono di seguito riportate le parti 
relative alla vita di comunione con 
Maria tratte dal libro “Portami con te!”. 
18.4.1969 - “Io sono Gesù Eucaristia. 
Parlo da un Tabernacolo nuovo e mi-
sero. Vorrei che questo divenisse parte 
di Me, donandosi totalmente a mia 
Madre. Ella è il Tabernacolo d’oro ca-
pace di “portare Me”. Porta la tua ani-

ma, porta il tuo cuore, porta questo 
Tabernacolo a Maria.
Ella ti riceverà nel mio amore, nell’a-
more del Figlio suo, Gesù. Ella, Madre 
tua e mia, rimedierà, supplirà, purifi-
cherà e con il suo amore puro prepa-
rerà il mio Nido eucaristico. 
In Lei verrai a Me, in Lei porterai Me ed 
io, Gesù, mi lascerò cullare dalla più 
dolce delle madri: la mia Madre, Maria 
sempre Vergine. 
Più vivrà Maria santissima nel Taber-
nacolo Vivente, più sarò amato, loda-
to e glorificato. 
Se mi ami, Vera di Gesù, diventa la 
schiava d’amore della Madre mia. Ella 
potrà e saprà esserti madre, maestra e 
regina della tua anima, della tua vita 
terrena.
Fa’ che l’Opera mia porti il nome di 
Maria santissima. Fa’ che io viva nel-
la mia Opera con Lei, l’Immacolata 
Concezione.
Ogni anima, Tempio dello Spirito San-
to, può avere Maria Santissima quale 
Tabernacolo puro e gradito a Dio, se di 
Lei l’anima diviene umile ancella d’a-
more. Allora io riposerò come un fan-
ciullo fra le braccia della Madre mia.
(…)”. [pp. 339-340]

MARIA, LA MADRE,  
LA VIA

Il 30.9.1967 Gesù comunica a Vera: 
“(…) Nessuna delle anime da Me 
lontane mi accoglie spontaneamente 
perché non mi cerca, ... non pensano al 
mio Ovile. Io voglio cercare loro attra-
verso le “anime mie”, piccole, nascoste, 
insignificanti per il mondo. Esse de-
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tissima, poiché in tale modo Ella sa- 
rà per lui, oltre che Madre teneris- 
sima, Maestra, guida, conforto, ripo-
so. Dalla Madre mia riceverà le mie 
ispirazioni.
Ci sono anime sacerdotali pronte per 
la mia Opera. Bisognerà preparar-
le, ed io farò il resto. Tutto e sempre 
nell’amore di Maria Vergine, che qua-
le “Maestra”, oltre che Madre, dono a 
ciascuna anima sotto tre sembianti: 
Immacolata Concezione, Maria Au-
siliatrice, l’Addolorata. Cioè, purezza, 
castità per i portatori di Gesù Eucari-
stia, purezza, per tutti; aiuto e soste-
gno nelle lotte, nelle difficoltà, dolore 
e sofferenza per tutti. La mia Opera 
avrà in Me le sue vittime, e per molte 
anime ci sarà una spada che trapas-
serà il loro cuore. Andate a Lei, ani-
me mie predilette, poiché Io, il vostro 
Gesù Cristo Eucaristico, vi prometto 
un Amore indicibile e per molte, la 
mia parola a conforto e sostegno nelle 
prove, nelle tribolazioni.” [pp. 144-145] 

NEL FIAT DI MARIA  
IL NOSTRO FIAT

10.1.1968: “Figlia mia, sapessi dove 
desidero condurti! Ma non posso se 
tu non aderisci completamente alla 
mia volontà. Ho bisogno del tuo 
Fiat. Io ti dono in modo specialissi-
mo la mia Mamma, perché per suo 
mezzo, tu venga a Me, per la via da 
Me voluta. Da figlia umile e devota 
della Madre mia, fin da ora di' a Lei 
che tu desideri metterti fra le sue 
braccia, dille che ti prenda presto, 
dille che lo desidera il suo Gesù. In-
voca così: ‘Madre di Gesù, Madre 
del bell’Amore, dà amore al mio 
povero cuore, dà purezza e santità 
alla mia anima, dà volontà al mio 
carattere, dà lumi santi alla mia 
mente, dammi Gesù, dammi il tuo 
Gesù per sempre‘. 
Vai a Lei a nome mio, e presentati a 
Lei nel mio amore, e poi rimani in Lei 
perché Ella fissi i suoi occhi santi sul-
la tua anima, e attraverso Me, per Me 
che sto su te, Ella non li distolga più.
Copia su un altro foglio questa invo-
cazione mia, e recitala molte volte 
in un giorno e ne sentirai una santa 
efficacia”. [p. 154]

ATTO DI AFFIDAMENTO 
A MARIA AUSILIATRICE

10.3.1969: “Dì alle anime, dì al mon-
do intero il mio amore di Salvatore, 
la mia grazia. Ripeti con Me con i 
miei Angeli: – Viva Gesù Eucaristia. 
Venga presto il Regno dell’amore di 
Dio per Gesù Eucaristia. 
O Maria, Madre di Gesù, insegnaci ad 
incarnare Gesù Ostia consacrata, a 
portare Gesù, a donare Gesù. Maria 
santissima Ausiliatrice, sii nostra Ma-
dre, nostra Maestra, nostra Regina. 
Noi ti eleggiamo insieme ai tuoi San-
ti, davanti al trono della Santissima 
Trinità, nell’adorazione degli Angeli 
a Dio Padre, a Dio Figlio, a Dio Spiri-
to Santo, Madre della nostra anima 
eucaristica affinché tu la prepari e 
la disponga a divenire quel Taberna-
colo Vivente desiderato e voluto dal 
tuo Gesù. Nella tua mano di Regina 
dei Cieli e della Terra, deponiamo noi 
stessi. Abbi pietà, Maria, delle nostre 
debolezze, delle nostre miserie, del-
le nostre incapacità. Sollevaci dalla 
terra, affinché da qui noi viviamo e 
siamo per il Cielo, per il Regno del Fi-
glio tuo. Nella tua mano è la nostra 
piccola offerta: lavala con le tue lacri-
me, immergila nel Sangue prezioso 
del tuo Gesù ed uniscila a quella dei 
tuoi Santi, di tutte le anime purganti, 
di tutte le anime che vivono sulla ter-
ra. Allora nel tuo Fiat, o Maria, salga 
il nostro fiat: fa' che sia puro, fa' che 
sia santo, fa’ tu che sia degno di Gesù. 
Ora, Maria Santissima Madre nostra, 
disponici ad accettare quanto Dio 
Padre, in Gesù Cristo, ha stabilito per 
noi, perché l’Opera d’amore di Gesù, 
scaturita dalla ferita del suo divin 
Cuore, sia manifesta ai suoi chiama-
ti, per quella spada di dolore che tra-
passò l’anima tua. 
O Maria, ascoltaci, o Maria esaudi-
scici, o Maria soccorri i tuoi figli. A te 
la nostra vita, affinché tu la metta 
in Gesù e, in lui sia vita che salva le 
anime, sia vita che rinnovi e trasfor-
mi la vita degli uomini quaggiù. A 
Gesù Vita, la nostra vita, umilmente 
la offriamo per Maria Santissima in 
unione ai nostri amati Santi, nell’u-
nica, nella sola offerta di Vittima che 
è Gesù Cristo nostro Signore”. [p. 328] 

◗

vono avere ME. Adesso indico la mia 
via. Per Maria, Madre mia e loro, esse 
si abbandonino nelle braccia materne 
e imparino con docilità la “schiavitù 
d’Amore” di questa dolcissima Madre. 
Si lascino lavorare da Lei, si lascino 
formare da questa mirabile Maestra 
di anime. Essa preparerà i suoi figli per 
Me, perché siano penetrati sempre più 
dalla mia Grazia, dal mio Amore af-
finché come ha detto il mio Apostolo 
Paolo, non saranno più loro a vivere, 
ma Io il Cristo in loro. Ecco, Io ritorno 
nel mondo, ritorno fra le anime, per 
parlare loro, per avvicinarle, per trat-
tarle direttamente, finché il velo cadrà 
ed esse riconosceranno in ogni fratello 
Me”. [p.135]   

MARIA MAESTRA

26.12.1967 Gesù a Vera: “Quest’Ope-
ra ha per base l’amore e l’umiltà. L’a-
nima deve avere sempre innanzi a sé 
le proprie miserie, le proprie nullità, e 
mai dimenticare di quale pasta è stata 
impastata. Quanto do all’anima, è un 
dono, dono d’Amore del Padre mio Ce-
leste, per mezzo mio alle anime. (…)
È necessario avviare subito le anime 
chiamate da Me a questa scuola. Vi 
do una Maestra: mia Madre. Ogni 
anima faccia passare se stessa dalla 
sua Anima, e nel suo cuore di Madre di 
Dio e degli uomini, deponga preghie-
re, offerte, consacrazioni, grazie. Io 
riceverò tutto dalla Madre mia. Ogni 
anima si consacri a Lei nella dona-
zione completa di se stessa a Me per 
mezzo suo. Quindi mi parli attraverso 
il Cuore della Madre mia. Deponga nel 
Cuore dell’Immacolata le anime che 
va incontrando, di cui desidera con più 
ardore la salvezza. Io leggerò nel Cuo-
re della Madre mia questi nomi: voto 
di obbedienza, umiltà profondissima, 
spogliamento del proprio io, purità di 
spirito, purità di intenzioni, semplicità 
ed abbandono”. [p. 142]  

MARIA IMMACOLATA, 
AUSILIATRICE,  
ADDOLORATA

28.12.1967: “Voglio anche da pa-
dre Gabriello [Zucconi, salesiano], 
la “schiavitù d’amore” di Maria San-



L’incontro con l’Opera dei Ta- 
bernacoli Viventi è una rea- 
lizzazione della “bella copia” 

del Salesiano, auspicata e predetta 
da don Bosco, attraverso la centrali-
tà eucaristica, dettata da Gesù a Vera 
Grita e rivolta ai Sacerdoti Salesiani.
L’Opera dei Tabernacoli Viventi è 
una lunga “Lettera d’Amore” che Ge- 
sù, Sacerdote Eterno, scrive ai suoi 
Fratelli Sacerdoti attraverso Vera, 
la “maestrina di Savona”, Salesiana  
Cooperatrice: 
“Ai miei amati Sacerdoti mando, at-
traverso te, il mio sguardo d’Amore, 
di dolcezza. 
Scrivi, scrivi a loro poiché io voglio 
scrivere a loro, perché con loro de-
sidero ardentemente parlare. Forse 
che non sarà gradito per loro rice-
vere una lettera dal loro Amore, dal 
loro Gesù? Gesù scrive attraverso te, 
e chi mi ama accoglie e aspetta ...”. 
25.1.1968 [pp. 166-167] 
Gesù, attraverso le sue Lettere, vuole 
effondere sui Sacerdoti il calore del 
suo Cuore Sacerdotale: 
“Noi scriveremo molto, perché per 
i miei amati Sacerdoti voglio effon-
dere tanto amore, tanto conforto, 
tanto calore: il calore del mio Cuore 
di Sacerdote Eterno. Anche per loro 
Gesù compie un’Opera d’Amore uni- 
ca: Gesù scrive ai suoi sacerdoti, ai 
suoi “Se stesso” sulla terra. Essi mi 
sentiranno così molto, molto vicino, 
e la mia Grazia crescente in loro, le 
mie Lettere, saranno di conforto, di 
letizia, di pace. Sì, figlia mia, tanto li 
amo, e se vuoi farmi dono gradito, 
prega per loro: per tutti i miei Sacer-
doti”. 28.1.1968 [p. 167]
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VERA GRITA, MISTICA DELL'EUCARISTIA
don Francesco Marcoccio, sdb

Gesù attraverso Vera 
Grita si rivolge  

ai Salesiani

Questa lunga lettera d’Amore che 
Gesù comunica a Vera durante gli ul-
timi 2 anni e mezzo (1967-1969) del-
la sua breve vita terrena costituisce 
l’Opera dei Tabernacoli Viventi.
Cercherò di sintetizzarne il contenu-
to servendomi di quattro passaggi 

dell’Opera: 1. l’origine, 2. le finalità, 
3. il contenuto, 4. la chiamata per 
i Salesiani. Nel fare questo userò il 
più possibile le parole stesse di Gesù 
comunicate a Vera affinché possa 
giungere a voi in modo più diretto la 
sua stessa parola. 

Torino, Valdocco, Cappella del Sacro Cuore.
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una profonda unione con Lui, Gesù, 
come l’acqua unita al vino nel calice, 
formare una sola anima, una sola 
cosa, Gesù e l’anima; b) portare Gesù 
con sé, andare insieme in missione, 
in uscita, stare sempre insieme. 
Le finalità dell’Opera sono molte-
plici. La prima che Gesù comunica 
a Vera e che sembra motivare tutte 
le altre è una finalità missionaria ed 
escatologica. Rivolgendosi ai Sacer-
doti ed in particolare ai Salesiani, il 13 
novembre ’68 Gesù dice: “Ora aprite 
la mente alle bellezze dell’Amore e 
mirate nel firmamento Dio. Da que-
sta volta celeste scenderà il vostro 
Sposo in un tempo non lontano, e 
là, ove Egli sarà, sarete anche voi se 
mi avrete seguito fino all’ultimo. Io, 
con i miei sacerdoti, con le mie ani-
me voglio visitare tutta l’umanità. Io, 
Gesù, voglio essere “Chiesa” che va, 
che cammina, e cerco anime gene-
rose, anime piccole, pure, anime in-
namorate del mio Amore. Farò di voi 
un esercito, una “Lega di anime”, per 
la quale potrò incontrare e abbrac-
ciare tutti gli uomini. Il mio invito è 
rivolto ai miei amici Sacerdoti e pri-
mi fra tutti, i Salesiani, perché la mia 
SS. Madre, Maria Ausiliatrice vi è e vi 
sarà di aiuto, di sostegno, maestra e 
guida individuale e della vostra vita; 
perché S. Giovanni Bosco guiderà 
le anime  dei giovani al mio incon-
tro eucaristico e preparerà questi 
giovani a “portare Me”; perché a S. 
Giovanni Bosco dovranno essere 
affidati i ragazzi, e a lui, per mezzo 
della santa Madre mia, la scelta dei 
“chiamati”. [pp. 297-298]

3. IL CONTENUTO

Il contenuto dell’Opera è stretta-
mente legato ai desideri di salvezza 
per tutta l’umanità, umanità che, 
Gesù vuole visitare, avvicinare di-
rettamente con la sua Presenza 
eucaristica attraverso i suoi nuovi 
Tabernacoli. 
Il protagonista è in modo inequivo-
cabile Gesù Eucaristia che continua 
la sua Missione di Inviato del Padre 
per la salvezza dell’umanità: 
“Io, Gesù Eucaristia, per mezzo vo-
stro desidero raggiungere le mie 

1. L’ORIGINE

L’Opera nasce a Torino e precisa-
mente nel cuore di Valdocco, proprio 
dove la Madonna ha indicato a don 
Bosco la costruzione della Basilica di 
Maria Ausiliatrice nello stesso luogo 
dove sono stati martirizzati i santi 
della legione Tebea: Solutore, Av-
ventore e Ottavio. Ecco come Maria 
Ausiliatrice e Gesù si esprimono in 
un messaggio a Vera nella cappella 
delle reliquie della Basilica di Maria 
Ausiliatrice dove lei si era recata in 
pellegrinaggio: 
Dì alle genti che il momento è grave. 
Sono venuta a propagare e a diffon-
dere la devozione al mio Cuore Ma-
terno e l’Amore al mio Figlio nella SS. 
Eucaristia. I Tabernacoli vedranno la 
luce nel mio Cuore di Madre. Apritevi 
all’Amore, alla Grazia, al Dono di Dio 
per divenire Templi del mio Gesù. La 
via ai Tabernacoli Viventi, sono lo: 
l’Ausiliatrice. Da Torino, nell’Opera di 
S. Giovanni Bosco, sorga l’Opera! 
Dal Papa, la luce e l’approvazione. 
Si facciano preghiere e voti perché 
Io venga presto su voi per sempre. 
Maria Ausiliatrice a Vera per interces-
sione di S. Giovanni Bosco, in questa 
Cappella dell’Apparizione. ...
Gesù: È qui la culla del mio Messag-
gio, del mio Trionfo perché l’opera 
salesiana porterà al mondo la mia 
luce. Da qui partiranno i primi Taber-
nacoli Viventi con approvazione ec-
clesiastica: martiri della Fede e di Me! 
Io, Gesù ho detto tutto...”. 18.5.1968 
[pp. 210-211]

2. LE FINALITÀ

All’inizio dei suoi messaggi Gesù 
dice a Vera: “Il vino e l’acqua siamo 
noi: Io e te, tu ed Io. Siamo una cosa 
sola. Io scavo in te, scavo, scavo per 
costruirmi un tempio lasciami lavo-
rare, non pormi ostacoli” […] “e la 
volontà del Padre mio è questa che 
Io rimanga in te, e tu in Me. Insieme 
porteremo gran frutto” 19.9.1967. 
E il giorno dopo: “Portami con te, 
portami da Pina, da tutti. Andiamo 
“insieme”, stiamo sempre insieme” 
20.9.1967. In questi due primi mes-
saggi emerge una duplice finalità: a) 

Anime nel mondo, comunicare con 
le anime; Io ho scelto un altro Tem-
pio: abitazioni, strade, ovunque voi 
andate. Io ho scelto altri Tabernacoli; 
non in muratura, ma vivi!” 4.2.1968 
Il contenuto viene ampiamente espo- 
sto nel lungo messaggio indirizzato 
al santo Padre Paolo VI l’11 giugno 
1968. (vedi pag. 13-15)

4. LA CHIAMATA  
PER I SALESIANI 

“L’Opera deve essere portata a Tori-
no, presso i Sacerdoti Salesiani sot-
to la protezione della Madre mia 
Ausiliatrice, perché Ella non man-
chi di donarvi gli aiuti celesti che 
vi devono assistere perché Io, Gesù 
Eucaristico, mi confonda in ogni 
tipo di anime in mezzo a voi. Prega-
te, pregate perché le anime da Me 
preparate ricevano Me. Voglio che a 
Torino la mia Opera si diffonda fra i 
Sacerdoti salesiani, ed essi sapranno 
preparare altre anime che vivono 
nel mondo, ma non del mondo, a 
ricevere Me. Queste mi porteranno 
nelle strade, nelle case, nelle fami-
glie, perché Io viva vicino ad altre 
anime lontane da Me, perché que-
ste sentano costantemente la mia 
Presenza eucaristica. 

“Ho scelto i Salesiani poiché essi vi-
vono con i giovani, ma la loro vita di 
apostolato dovrà essere più intensa, 
più attiva, più sentita”. 2.2.1968

Conclusione: Gesù a Vera 4.2.1968:
“Per tutti i Salesiani, il loro Fonda-
tore, San Giovanni Bosco, sarà, dal 
luogo ove è nella Gloria mia, Padre 
amorevole, protettore, conforto, so-
stegno. Sì, anche don Bosco vuole 
ritornare a vivere fra voi, attraverso 
la mia Opera d’Amore. Sì, don Bosco 
ritorna in voi perché Gesù vuole rin-
novare in voi la sua Vita, il suo Amo-
re, il suo Sacerdozio, tutto se stesso. 
Io in voi, voi in Me, per donare “frut-
ti” al Padre mio, per salvare le anime, 
per morire per le anime. Io, Gesù, 
vostra Vita, vostra Via, vostra Verità: 
a voi, amati Sacerdoti, a voi tutto e 
sempre Me”.  

◗
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P er obbedienza al Padre Spi- 
rituale, Don Gabriello Zuc-
coni, Vera scrive 13 prezio-

si Libretti interamente pubblica- 
ti nel volume Portami con te!  
(Elledici 2017)
È essenziale considerare la forma 
letteraria di questi scritti di Vera, 
per essere coscienti della media-
zione umana che è intercorsa tra 
la voce interiore di Gesù, che Vera 
ha ascoltato, e la formulazione in 
parole, frasi organizzate e periodi 
che Vera ci ha trasmesso.

VERA GRITA, MISTICA DELL'EUCARISTIA
Padre François-Marie Léthel Ocd Carmelitano

Vera ascolta e ...  
trasmette le parole  

di Gesù
Forma letteraria degli scritti di Vera

Ascolto e traduzione della Voce interiore di Gesù

Dal primo testo scritto il 19 set-
tembre 1967 fino all’ultimo scritto 
il 9 novembre 1969, è un continuo 
ascolto della Voce di Gesù che par-
la in prima persona. È una moda-
lità classica dell’esperienza mistica 
che ha il suo fondamento nella Sa-
cra Scrittura, quando Dio parla per 
mezzo dei Profeti nell’Antico Testa-
mento, e quando suo Figlio Gesù 
parla e il suo messaggio giunge a 
noi per mezzo dei quattro Vangeli 
e di tutti gli altri scritti del Nuovo 
Testamento (cf. Ebr 1, 1-3).
È una modalità dell’esperienza mi-
stica e anche un genere letterario.

Nell’esperienza mistica dei santi, 
ci sono tanti esempi di una tale 
modalità. 
Per questo, preferisco sempre dire 
“Vera ascolta” e “Vera scrive”, piut-
tosto che “Gesù dice”! 
In tutti questi testi infatti, Vera 
ascolta la voce interiore di Gesù, 
alcune volte anche della Madon-
na, e invece lei stessa parla poco.
È più un ascolto che un dialogo. E 
questo è molto bello. L’esperienza 
mistica di Vera è un puro e continuo 
ascolto della voce di Gesù che dice 
sempre tutto il suo Amore per la 
Chiesa, per i Sacerdoti, per i fedeli, 
per i peccatori, per tutti gli uomini. 
Il clima spirituale ricorda il “se-
condo Isaia”, cioè i capitoli 40 a 
55 del libro d’Isaia, che è il libro 
della Consolazione d’Israele 
nel momento più drammatico 
dell’Esilio. I quaderni di Vera 
sono come un libro della Con-
solazione della Chiesa in un 
momento di grande prova, e 
specialmente per i sacerdoti 
più provati e tentati.
Per questo tipo di espres-
sione dell’esperienza misti-
ca, si parla abitualmente 
di “rivelazioni private” o 
di “locuzioni”, ma preferi-
sco indicare i testi di Vera 
con la semplice parola 
‘Scritti’, piuttosto che 
‘Messaggi’.
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mande sul Mistero di Cristo e del-
la Chiesa. 
La stessa forma letteraria del dia-
logo tra Gesù e il suo discepolo si 
ritrova nell’Imitazione di Cristo, il 
libro che ha plasmato la vita spiri-
tuale di moltissimi santi. 
Poi, ci sono tanti esempi di tale 
profetismo femminile, con queste 
modalità straordinarie di locuzioni 
e visioni. Si possono citare i nomi 
delle sante Giovanna d’Arco, Mar-
gherita Maria Alacoque, Caterina 
Labouré, Bernardetta Soubirous, 
Gemma Galgani, Faustina Kowal-
ska, delle beate Dina Bélanger e 
Alexandrina Maria da Costa (coo-
peratrice salesiana), della venera-
bile Louise-Marguerite Claret de la 
Touche, ecc.
È importante interpretare bene 
questi messaggi, di grande valo-
re quando vengono da persone 
la cui santità è riconosciuta dal- 
la Chiesa (sante, beate e venera-
bili), che fanno risplendere nell’a-
more le grandi verità della fede 
cristiana, attraverso la loro espe-
rienza mistica. 
Gli scritti e le testimonianze di 
Vera ci fanno entrare in un’ani-
ma molto bella, un’anima santa, 
piena di carità verso il Signore e 
il prossimo, tanto umile e obbe-
diente, tanto segnata dalla soffe-
renza fisica e spirituale, e sempre 
seguita e appoggiata dai superio-
ri e direttori salesiani. Meglio che 
“Rivelazioni Private”, questi mes-
saggi sono l’ascolto personale di 
Vera alla voce interiore di Gesù, 
che si fa sentire in tanti modi di-
versi nella preghiera dei santi, se-
condo la personalità di ciascuno, 
la sua sensibilità, la sua cultura. 
Benedetto XVI, il Papa teologo, ha 
spiegato molto bene tutto que-
sto a proposito dei veggenti di 
Fatima. Il vero impulso sopranna-
turale che viene da Gesù e dalla 
Madonna è ricevuto ed espresso 
da una persona che poi per espri-
mersi fa riferimento alla sua cul-
tura e alla sua sensibilità.
A questo proposito, bisogna ag-
giungere che questi messaggi 
sono la voce di Gesù ascoltata da 
una tipica mistica italiana (come 

Caterina da Siena e Gemma Galga-
ni) con molte parole e ripetizioni. 
Invece le mistiche francesi sono 
spesso più sintetiche, con poche 
parole (come Giovanna d’Arco 
e Bernardetta Soubirous)! Tutte 
ascoltano la stessa Voce di Gesù, 
che si adatta a ciascuna!
Per interpretare bene questi testi, 
conviene prima ricordare il conte-
sto storico dell’esperienza mistica 
di Vera alla fine della sua vita, e poi 
considerarla alla luce di alcuni san-
ti maestri della spiritualità eucari-
stica. I santi infatti si illuminano a 
vicenda. Considerati insieme, non 
si addizionano l’uno all’altro, ma si 
moltiplicano l’uno per l’altro. Così, 
bisogna contemplare Vera in que-
sto “girotondo dei santi” dipinto 
dal beato fra’ Angelico, dove i santi 
e gli angeli si danno la mano, e an-
che ci danno la mano per aiutarci 
a camminare verso la santità. Vera 
è vicina alle sante che abbiamo 
appena nominate ma, riguardo 
alla sua specifica spiritualità euca-
ristica, è ancora più vicina a santa 
Teresa di Lisieux, Dottore della 
Chiesa, e al venerabile Cardinale 
François-Xavier Van Thuân, che 
vengono a confermare in pienezza 
la sua spiritualità eucaristica dei 
Tabernacoli Viventi.
Questo “fiume di parole” è acqua 
pura e limpida! Il linguaggio mi-
stico di Vera è semplice, chiaro e 
anche molto bello. Colpisce par-
ticolarmente l’uso di molti verbi, 
per esempio nel grande messag-
gio a Paolo VI del 11 giugno 1968. 
Attraverso i Tabernacoli Viventi, 
Gesù desidera “raggiungere tut-
te le anime, avvicinarle, toccarle, 
nell’intimo del loro cuore con il 
suo amore” (Portami con te, p. 220). 
E Maria viene presentata come la 
“maestra” che “insegnerà nell’inti-
mo come amare, adorare, portare 
e dare Gesù” (p. 220). Come Teresa 
di Lisieux, Vera è una donna molto 
intelligente, con una grande capa-
cità di scrivere in modo semplice e 
chiaro, con immagini e simboli. La 
grande intelligenza di Vera tradu-
ce in modo meraviglioso la Voce 
interiore di Gesù!

◗

Esaminando poi i contenuti, ve-
dremo che sono veramente le pa-
role di amore e di consolazione che 
Gesù Salvatore dice continuamen-
te alla sua Chiesa, come risonanza 
e commento del suo Vangelo, ma è 
importante non assolutizzare que-
sta modalità. 
Così, Teresa di Lisieux afferma che 
“non ha mai sentito Gesù parlare” 
(Ms A, 83v). Infatti la sua altissi-
ma esperienza mistica è tutta in 
pura fede, speranza e amore, sen-
za nessun fenomeno mistico: né 
locuzioni, né visioni. Ma ascolta 
continuamente la Voce di Gesù nel 
Vangelo vissuto e “respirato” nella 
preghiera! Gesù parla a Teresa con 
una modalità diversa, e non meno 
che a Vera, ed è la stessa voce di 
Amore e di Misericordia! Dunque è 
importante non prendere troppo 
alla lettera alcune espressioni di 
Vera, come quella del “dettato” da 
parte di Gesù. È il linguaggio tipico 
di una maestra!

La forma letteraria di questi scritti 
è quella dei messaggi, cioè della 
profezia biblica nella quale il Si-
gnore stesso parla in prima per-
sona per mezzo di un uomo scel-
to da lui. Si tratta anche di una 
modalità classica dell’esperienza 
mistica cristiana, ma che bisogna 
interpretare bene e in qualche 
modo “decriptare”.
Più precisamente, si tratta del ti-
pico “profetismo femminile”, tanto 
importante nella storia della Chie-
sa, con le figure emblematiche di 
santa Caterina da Siena, Dottore 
della Chiesa, e di santa Brigida di 
Svezia alla fine del Medioevo. 
Attraverso queste donne mistiche, 
Gesù parla alla Chiesa e al mon- 
do, specialmente al papa e ai pa-
stori, ed è un messaggio forte e 
audace, di amore e consolazione, 
e anche di conversione e di chia-
mata alla santità (specialmente 
per i sacerdoti).
Brigida lascia alla Chiesa l’am-
pia raccolta delle sue Rivelazio-
ni, mentre il principale scritto  
di Caterina è il Dialogo, nel qua- 
le la santa ascolta la voce di Dio 
Padre che risponde alle sue do-




